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Illuftrifilmi Signori. 


ON pojfo prefentare alle SS. VV. 
llltiflrifsime il celebre zip dio, e la 
fempre memorabile Liberazione di 
quefla Citta , eh' io nel me de (imo 
tempo non dipinga agli occhi loro i fuot difa/iri, 
i fttoi pericoli , e le fue rottine . Ma e tale il 
vantaggio dell * onore pre/ènte fopra 1*acerbità del 
t 2- P*fo m 






p affato trauaglio > che per niun conto debbo ri- 
fparmiar loro il dolore d’un sì funefio fpettaco- 
lo per non auerle da defrodare dluna tanto mag¬ 
gior compiacenza. Peroche quefia e la fòrza 
di un infìgne Vittoria , che non filo cancella hor¬ 
ror de' mali, mafi prende diletto a rimembrarli, 
e vagheggiarli , facendofi pompa fin delle cica¬ 
trici più brutte . E veramente qual gloria è mai 
di quella Metropoli, che fi dica in tutta l’Euro¬ 
pa^ debba dirfi in tutti i tempi a Venire,cbe fiafi 
infranta contro alle fue murala Potenza di due 
grandi Monarchie , che la fedeltà, e il valor 
de' Cittadini fieno (lati bafleuoli a rintuzzare 
una sì Jmifuratafoifa, a fifenere la Ciuflizia 
della caufa comune, la Souranità del fuo Prin¬ 
cipe , e la Libertà dell'Italia . Vna Gloria sì 
dureuole poteua ben accomperafi a cofio del no- 
firo fangue, e col tormento di pochi me fi . Ma 
quella non fi deue tanto alla brauura di que * 
magnanimi Difenfori, che tenean lontano il 
Nemico da’ Baluardi, quanto alla Prouidenza , 
alle Fatiche, ed al Con figlio di quelle fiauìe 
E e fi e, che formano il lor degno Corpo, eh’ anno 
fempre mai dtfefi il cuore della Città da tré 

Nemi- 



-A /etnici (ormidabili,dalla Confusione, dal Timo- 
re, e dal B fogno. Imperoche affai più che la far* 
efterna degli AffaUtort concorre al cader delle 
Piagge il difordine interno degli Aj]aliti. Or 
chi potrà commendare quanto baffi quel prouìdo 
loro amine dere, e preuenire ogni [concio pofs'tbù- 
le, quell attenta, e larga, CP indefeffa liberali* 
ta in accorrere al follteuo de*Rotteri, quell' tm- 
per turbabile fereno » che di niente fi sbigottitici , a 
tutto trouaua riparo, a tutti fa cena coraggio . 
Quindi naft:eua quell'abbondanza, che per tan¬ 
ta lunghezza di tempo appena ci lafci'o accor- 
gere, che foffero chiufi t pafsi, come fe tutto ci 
vemffe nel no (irò ricinto , e Tonno baftajje a fe 
folo. Quindi quell'ordine, quelHarmonia, quel¬ 
la pace con cut fifaceua come fchtrzo degli A fi 
[odiatori. Ada quefii Lumi di faggio, e pru¬ 
dente Couerno deriuauanfi in loro da più alta 
fonte, cioè dalla Ti et à, e Religione i/erfo Dio, 
fiopra la di cui afstftenza con tante, e sì conti¬ 
nue preghiere mofìrarono , che aueuano ripofia 
l'intera loro fiducia . Lodisi belle, e sì eccelfe 
meritauano pure d'effer de fritte da penna men 
rozza , ed infelice, A Li per l opporlo per effer 


sì grandi doueuano cader appunto (òpra una pe¬ 
nerà penna qual è la mia , perche nella baffexj- 
z~>a dt l mto {hie non perdendo elle nulla di lu- 
firot rende fero certo chi legge., che quanto qui 
u hà di grande è tutto pregio della materia , 
nulla del mio lauoro . *Per quefta ragione ven¬ 
go con maggior confidenza ad offerire alle SS. 
l^V.HluFlnfisime quefto mto Ragguaglio,il quale 
nel riconofcere il poco Juo valore , & il molto , 
che ha di dtfettuofo non può non rallegrarfi 
(eco d‘ auerpur vna volta rttrouato il modo di 
afsicurarfì dai colpi delle pubbtche cenfure all* 
ombra del loro impareggiabile merito . E qui 
con vmilifisimo offequio mi dedico 

Pelle SS . W» llluftrijsime 


fmìlìfswRi t P itoti fsimòSeruit ore 
P. jnUnto Franctfco Turilo. 







IL DUCA DI SAVOIA. 

Prenape di Ptemontt , 'Rè dì Cipro &c. 

I N virtù delle preferiti di noftra mano firmare permettiamo 
al Prete Antonio Francesco Tarizzo di far (lam¬ 
pare in volumi, e caratteri, e dallo Stampatore, che meglio 
gli parerà, il Libro da e{To comporto intitolato : Ragguagli* 
ìjlorìco del? Afiedio , Difefa , e Liberazione della Citta, di Torino % 
con derogare à qualunque priuilegio ccncdTo à qualunque 
Libraro,ò Stampatore, ò altri per qualfifia caufa,che richie- 
delfe piùfpecifica mentione, e ciò pendente il tempo,e fpa- 
zio d’anni venti confecutiui da principiare dal giorno, che 
farà finito dì ftampar ; quelli vender, & efitar in qualfiuoglia 
parte de’ noftri Stati • Prohibiamo a qualunque Stampatore 
' Lìbraro, & altri di ftamparlo, ò farlo ftampare , vendere, 
e diftribuire detti Libri forco qualfiuoglia pretefto , anche 
d’imprdlionertranicra fenza l’efprefio confenfo del predetto 
Prece Tarizzo , ò hauenti caufa dal medemo fotto pena 
della confifca degli efemplari controfatti,e feudi cinquanta 
d oro d’emenda, applicandi metà al detto Prete Tarizzo, 
ò hauenti caufa dal medemo , e l’altra metà all’ Hofpcdalc 
della Carità eretto nella prefente Città. Mandiamo pertanto 
al Senato noftro, e chiunque altro fpeteerà di o/Ieruare , e 
far offeruare le prefenti in tutto, c per tutto come difpoa- 
■gono. Che tal’ è noftra mente. Dat. in Torino li jo. Giugno 

1707. 

V. AMEDEO. 

Lanfranchi. 


IL 



IL SENATO DI S. A. R. 

in Torino fedente. 

A v ogn vno fia manifcfio , eh' hoggi ci e fiato prefientato per 
parte del Sig. Antonio Francesco Tarizzo Sacety ‘ 
dote Biglietto di S. A. R., per quale la medema R. A . ha concejfio , e 
t once de al detto Sig. Sacerdote [applicante la permifsione di far 
Jlampar in volumi > e caratteri il Libro da effo campo fio intitolato : 
Agguaglio iftorico dell’Atfedio , Difefa, c Liberazione 
della Città di Torino : in data ejfo Biglietto li 30. Giugno feorfo 
dalla medema R. A. firmato , debitamente (pedito > figillato > e 
fitttoficritto , Lanfranchi i Supplicandoci per l* ojfierua^ione del mo¬ 
derno per poter Uberamente ? & intieramente gioir del beneficio 
efe/o i guai Biglietto per Noi vi fio , e letto , e vifie le conciti foni 
del Signor Auuocato Giufiana Confegliere , Senatore , & Attuocaio 
Fi ficaie Generale di detta R. A ., a cui il tutto e flato comunicato; : 
Halterno mandato , & per le prefienti mandiamo ofieruarfi in tutto , 
f per tutto fecondo fitta forma , mente , e tenore , c con le prejenfi 
nt' Regifiri no fri regiftrarfi per battergli negl' occorrenti tl dottato 
raccorfio . Dat. in Torino li dieci otto Agofilo mille fettteento fette . 

Per detto Eccellentiffimo Senato. 

Bianchetti 


RAG- 
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RAGGVAGLIO 

I S TO RIG O 

Detl'Jftdto , Difefa, e Liberazione 
della Città di Torino. 


opere grandi parlano alTai da fe fteffe, mcn- 
tre ancor fon frefche, o par, ohe non abbia- 
no kifogn° di luce ftraniera per fare vna 
^ella co-mparfa fui teatro del Mondo : Nul- 
^dimeno han contro dife tre polfenti Ne¬ 
mici, che lor lafciano poco di vita, fenon 
fono rauuiuatc da chi le fcriua . Il Tempo , che rode tutto, 
le fcolora anch’efle, c le cancella dalla memoria . L’Inuidia, 


che guafta tutto vi getta foura le fuc ombre perofcurarle j v c 
la Fama, che crede tutto, non dice interamente il vero, per¬ 
che noi sa, e dice molto di falfo , perche fi dice . Quindi è 
«h’ è ncceflario , che venga loro in foccorio la fede , la dili¬ 
genza , c la mano degli Scrittori > per fottrarle all’ingiuria 
deirobliuione, della menzogna, e del liuore. 

Ben sò che il memorabile Affedio, la valorofa Difefa, e la 
gloriofa Liberazione della Città di Torino, oue l’Anno pre¬ 
cedente fi è sfogato tutto il furore della guerra d’Italia» 
anno corfa ormai tutta l’Europa fullc penne de* Nouollicri, 
c fulle lingue de’ Parteggiani . Con tutto ciò auendo già 
ofTerwato>chc fe ne parla da i più col linguaggio della Fama, 
cioè confufamcnre e all'ingroflo, c da tafani ancora collo 
ftile deirinuìdia, cioè fcarfo , e mordace ; e temendo in ol¬ 
tre, che anche il Tempo vi metta il fuo dente, hò deliberato 
di dame al Pubblico vn pieno, e (incero, c dipinto Rag¬ 
guaglio j e ben poflb prometterlo tale, poiché non mi fono 
A accon- 
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accontentar® d’attinger acqua ad ogni fonte ; ma oltre 
quel, che hò veduto io (ledo , del rimanente ne hò tutte le 
più certe notizie da’primi Condottieri, e da’princpali Attori 
di tutta l’opera. 

Nc pretendo io qui d'apprefiare vn vano diuertimento 
all’ozio di chi legge, nc vna feruiic lufinga alla Gloria di chi 
trionfa. La nouità del fatto, e la varietà delle vicende in 
vnaffare di fommo rilieuo , da cui dipendeua la riduzio¬ 
ne , 6 il riftabilimento di due grandi Stati, anzi di tutta 
l’Italia farà à mio credere d’egual frutto , e piacere . Impc- 
roche vedremo da vn canto andate in fumo in poco mai 
d’vn’ora le conquide premeditate da più anni,e condotte or¬ 
mai a fine come credeuafi con infinito drfpendio d’oro , e di 
fangue, vedremo rotti fotto le mura d’ vn’ atediata Domi¬ 
nante gli sforzi di due Monarchie, rintuzzato l’impeto d’vna 
fiera guerra, e fconuolti i difegni di due impegnate Po¬ 
tenze. Dall’altro vedremo vn Sourano perfegaitato & op- 
prete dalla Prepotenza nemica, e ridotto, come parcua all’ 
vltimo filo delle fue fperanze, dopo hauer foftenuti per tre 
anni continui con deboli forze, ma con fommo valore il tor¬ 
rente , e l’impeto di tanti Battaglioni c Squadroni, in cui 
affidauanfi i dilegni della Francia, lo vedremo difiì rifalire 
in vn fol giorno al fuo prillino fiato , porfi a fronte d’vn’ar- 
mata inferiore di numero, ma fupcriore di coraggio, e con 
ella in campo aperto afialire gli Atediatori riferrati, e difefi 
da più loro trinceramenti, fcompigliarli alia prima c< ra¬ 
parla, metterli in fuga, c rientrare trionfante nella fua Capi- 
talc fra i viua de’Cittadini, e apprenderemo di qua , come 
il Dio degli Efcrciti regge i lucceflì delle Battaglie , c delle 
guerre, come le Vittorie dipendono più dalla pietà, e dalle 
preghiere, che dalla potenza e dall’armi, c come il folo 
Configlio della Prouidenza difponc la fortuna de’ Principi, 
cfoftiene i Principati 

E pare in fatti, come fu olfcruato da molti, che Dio vo¬ 
lete 




lefle dare all’aflediata Città vn eontrafegno quali viTibiledd 
futuro felice auuenimento, ch’era già ftabilito ne’ reconditi 
Decrctidel Cielo: Impcroche al primo apprefTarfiche ferono 
vedo la Piazza.auuenne il grande Ecclilli del Sole,onde ofcu-' 
rato interamente il globo Solare,rimafe in tenebre l’Orizon- 
te; c videfi all’ora in quella notte di mezzo dì lampeggiare 
quali fola la propizia collellazione del Toro;e perche quella 
c la Diuifa della Città,(iccome il Sole della Potenza nemica 
fi trasferirono gli accidenti de’fimboli alle Pcrfone limbo»! 
zate ; e fe ne fece comunemente vn prefagio, che quella 
rimarebbe ofeurata fotto le minacciate mura, e ne trionfa- 
rebbe la Gloria dc'Torineli. Il fuccelTo di Barcellona au¬ 
tenticò maggiormente la felicità dell’ augurio, perche indi 
a pochi giorni giunfc l’auuifo della liberazione di quell. 
Città abbandonata con precipitola fuga da i Franceli ali- 
odor folo del vicino foccorfo , e nel giorno appunto dodi- 
ceiimo di Maggio, in cui fuccedette l'Eccliffi, lafciando in 
preda a’Collegati rutta l’artiglieria, e tutte le munizio¬ 
ni da bocca , e da guerra : onde fatto il rifeontro del fine di 
quell’ Alfedio col principio di quello , s’argomentò che 
alfa! peggior termine douelfe fortire quella imprefa, ; di 
cui cominciamcnti erano accompagnati da vn sì infaufto 
prefagio. 


A quelle deboli per fe medelime , e per lo più cquiuoche 
congietture daua vn maggior pefo il gran timore, e sbigoc- 
timento , che v aueua , come li feppe pervia di molti ed 
- Vniform! a . uu! . fl in ru «o il Campo Francefc, la qual turba’zio- 
ne per cagioni tanto più infelici, quanto più ignote s’accreb¬ 
be aliai più nella rare volte veduta ofeurazion del Sole- ond’ 
«a quello vn tacito prefentimento , anzi vna difpolizione 
remota del loro futuro difaltro . Per lo contrario vedeuali 
ne volto de Cittadini vna ferenità vn’ intrepidezza, vn co- 
raggio, come fe non aueflero , ò non s’accorgelfcro d’aueril 
Nemico rottole murai e in quello tenore durarono Tempra 
A* in 
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In tutto il corfo del lungo artedio, come poi fi dirà anche 
in veduta de’ più fanguinofi cimenti. 

E pure ben bilanciata ogni cofa, a sì deboli fondamenti 
parcuano appoggiate le noftre fperanze, che non lafciauano 
luogo a i lor timori. La fortuna dell’ armi, che in ogni altra 
parte aueua abbandonata la Francia in quella fola del Pie¬ 
monte l’aucua Tempre aflàftita. Qualunque imprefa abbrac¬ 
ciartene , a gran corto bensì, e con molto ftenro , ma final¬ 
mente tutto lor riufeiua. Lafcio vn Vercelli, la cui pronta 
caduta fuperò forfè la loro efpcttazione ; e vn’ Ivrea , la cui 
lunga difefa fuperò anche la noftra . Ma dopo rafiedio di 
vna Verrua continuato per fei mefi con tanto calore , e tanta 
oftinazionea difpetto-dellepiogge, e delle neui d’vn rigi- ' 
didimo inuerno , dopo la rouina ancor frefea di due famofi 
Cartelli di Nizza, e Momiliano, ch’era (lato il loro impiego 
deirinuerno antecedente, che apprenzionc doueua dar loro 
J’Alfe dio d’vna Capitale fmembrata ormai dal rimanente de 
gli Srati, e che quafi reggeuafi falle fole fue forze? Aueuano 
alle fpalle i magazzini di CiuafTo, e di Crefcenrino, c tutta 
l’abbondanza dello Stato di Milano ; padroni del Pò , che 
ageuolaua loro i trafporti delle munizioni, de’foraggi , e de’ 
viueri. Aueuano a*fianchi fArmeria di Sufa, e la firada ' 
aperta a i contiaui foccorfi di Francia ; vn’armara podcrofa, 
guaftatori fenza numero, vn’ apparato di Cannoni, Mortari, 
c prouifioni da guerra fenza efempio . Doueua clfer querto 
l’vltimo Arto di quella grand’opera, che già da più anni fi 
flueuan fifia nel cuore di cacciare da* fuoi Stati vn Principe 
ftrcrtamenre congiunto di (angue. Era quella la fofpìrata 
conquifta , per cui s’erano facrificare le vite di tanti foldati » 
c che doueua compcnfarc, ò almeno racconfolarc le perdite ' 
di due battaglie , anzi di Prouincie, c di Regni. Per afiìcu- 
rarla aueuano in si ftrane maniere cominciata , c prefeguita 
iaguerra, difarmatc, &: imprigionate le truppe di Sauoia, 

*h’ erano all’ attuale feruizio della Francia > fatti pur prigio- | 

nicii 


L 





nlcrl di guerra i Prcfidj delle Piazze conquidete : Anzi per 
Hon trar colpo in fallo fin dall’Autunno precedente erano 
venuti a cominciare l’adedio, a riconofcere la Piazza , ve¬ 
dere i podi, e confiderare le Fortificazioni, e poi aucuano 
machinace in diuerfi configlj le maniere di far gl’attacchi. In 
fomma la paffionc, e lo Idegno non afcolcano i timori ; oltre 
di ciòaueuano efii porto in opera anche il fouerchio per non 
auer che temere, e pur fi temeua. Quello è ben fegno, che 
il lor timore aueua vn’ origine più alta, c vna cagion più 
arcana , e profonda > e che la Prouidenza Diuina aueua 
Jafciata la briglia alla lor partìone,perche correlfe advrtare,e 
romperli contro le mura d’vna Città deftinata per vlcimo 
termine delle loro imprele , e forfè del loro fdegno . 

E fe bene parefie Urano , che i Franccfi ditfidafTero con 
tanto timore deli’ efito dell’ imprefa» n’aueuano però vna 
iegìrima cagione dalla difficoltà del contralto , ch’era per fc 
{teda bafteuole ad atterrirli : merceche S. A. R. riflettendo , 
che tutte le machine della Corte di Francia erano volte alla 
conquida di Torino , aueua in tutto il corfo dell’ anno , ed 
ifpeciilmcnce deli’Inuerno precedente fortificata la Città, e 
la Cittadella da quella parte, oue più poCeuafi pericolare 
dell’Atracco, e per facilitare 1 * intelligenza di più cofe, che 
fi debbono dire , mi fon ftudiato di por qui fotto gli occhi 
vn breuc faggio delle Fortificazioni. 

Non oftance che fi fodero accrelciuti e riparati tutti i Pa¬ 
rapetti, FofTa , e Strade coperte , volle ancora S. A. R. che fi 
alzadero Cauaiieri, fi fabbricafTcro Riuellini, fi raddoppias¬ 
sero le Strade coperte > e Spalti ; e fenza rifparmio di fpefe, 
«he fi vcnidc alla codruzione di nuoui Ridotti ne’porti più 
auanzati, e più fottopofti alle minacce del Nemico. 

Diedcfi il finimento d vn Opera a Conno •> d onde veniua 
battuta egualmente la parte eminenre e bada della Val d* 
® c ca, e da quella Opera aueua il fuo cominciamcnro vii 
l riti cerone, che andaua a finire verfo la Dora ; c v’era per 

cullo- 


cuftodirlo yn Ridotto affai capace (opra il canale de* Molini 
della Città, e due altri nel mezzo vn poco più angufti, che 
da per tutto fianchcggiauano il fudetto Trincerone . Si ri¬ 
ferrò tutt’all’intorno il Borgo detto il Ballone con altre forti 
Opere , che corteggiando la Dora, metteuano con effo an¬ 
che in ficuro i Molini della Città. 

Ed affinché fi teneffe il parto aperto de i due ponti della 
Dora, fipensò a munire le loro certe con diuerfe Opere cir¬ 
condate da profonde , e larghe forta palificate, e difefe da 
varj trinceramenti, c ftrade coperte. 

Con la ftefTa applicazione fi trauagliò per afiìcurare la 
pianura di Vanchiglia , che fi troua in mezzo a’ due fiumi la 
Dora, e il Pòi c colà fi ereffero quattro Ridotti, che in \ 
forma di corona chiudcuano tutto quel fito i ed in tal for¬ 
ma rimaneua aflìcurata la gran dirtela, che v’hà tra la Porta 
di Su fa, cd il Pò. 

E perche reftaua troppo efpofto il Borgo, che giace al di 
Jà del Pò alle falde della Collina, fi ftudiò di cingerlo con 
vn* Opera come a corona di tré baftioni con le fuc fofTa 
c palificate; edera pur anco rinforzata dall’vnionc , che 
aueua colle Fortificazioni, le quali con ingegnofa varietà 
d’ordine l’vna fopra l’altra abbracciano il Monte, douc 
y’ hà vn Conucnto de’ PP. Cappuccini. 

Con tutto ciò per effer querto fignoreggiato da altre vici¬ 
ne e maggiori eminenze della Collina, volle S. A. R. che 
fopra di ciafcuna s’alzafte vn Forticcllo . Nella più erta vno 
fene fabbricò a baftioni, c doppie tenaglie , addiraandato il 
Forte d’Airafca; indi altri due alla Vigna del Buon-Compa- 
gno, ed il quarto fopra il Colle Pollione. 

Quefti Forticelli furono tutti artìcmc circondati, e legati ' 
con vna trincera, c ftrada coperta lauorara nella parte infe- ^ 
fiore,c qufta dalle riue del Pò, d’onde aueua il fuo principio, 
andauafin’ alla Chiefa de* Santi Bino , Euafio, c girando 
attorno la Collina, cornaua a finire verfo il Pò lotto al Con- j 

ucnto 





Hento de PP. Cappuccini. Per foftenere, e fiancheggiare 
quefta Trincera vi fono otto Ridotti, che fanno /piccare 
non poco nell’ armonia delle loro corriipondenze il Capere 
del loro Aurore. * 

Nel feruorc di rante occupazioni non fi perdeua d’occhio 
la Cittadella. Vi trauagliaua indefetfamentc vna grande 
moltitudine d’Operarj , sì per aumentare le Fortificazioni, 
che per alzare le Contraguardie atlanti a ciafcuno de’ Ba¬ 
uioni, c Spalti con aggiunte di Bonetti al piede d’efle con 
le fuc comunicazioni; e due di quelli fi fono principiati, e 
fittiti, come meglio fi dirà, in faccia degli Afiedianti. 

Si fecero coprire a proua di bombe diuerfi alloggiamenti 
per gh Vfficiali, e Soldati, e fi cinfero tutte l’Opere citeriori 
di Palificate, eziandio raddoppiate fecondo il bifogno > e ih 
«c fono impiegate in vna parte ; c l’altra quaranta mila don¬ 
ane : che fe follerò fiate piantate in linea retta con l’ilfofTo 
Jnteruallo, con cui fi piantano attorno le fortificazioni, li 
diffonderebbero fin’ a ledeci miglia ; ed ecco fotto gli occhi 
del pubblico la moltitudine di ranre Angolari idee dell’Au- 
tiocato , cd Ingegnere Bertola , il quale vnifee con tanto 
plaufo alla lurifprudenza i pregi dell’Architettura militare. 

I er cuftodlre, e difendere la nobile catena di tutte le ac¬ 
cennate Fortificazioni aueua S. A. R. fette Reggimenti di 
ranteria Imperiale, i quali benché ridotri dalle malattie > c 
alle difaftrofe fpedizioni al folo numero di mille e cinque 
^cenco, erano però d’vnralpefo, che que’pochi valcuano 
per vna gran moltitudine. Altri quactordcci ne aueua de’ 
luoijche furono accrefciuti durante rinuerno con follecite, 
c penofekuate de’ Tuoi fudditi, che in tutto afeendeuano afo 
numero di fei mila lei cento e (ettanta, c di ciafcuno Tene 

darà meglio il corno fui fine. 

. l V >-° nella Cittadella ad efercire la carica d’Ingegni®- 
li icgucnti. fa 

1 Signori Koprelli Alcmano. 


Perfoa 


s 

Perfori Alemaao’' 

BefTon Piemontefe. 

Audibcrii Piemoncefc. 

Emanuelli Piemontefe. 

Arnaù Sauoiardo. 

Arduzio Piemontefe. ^ 

Dalla Cittadella fw all'Opera a Corni'. 

I Signori Capitano, Se Ingegnere Cocico Piemontefe. 

Scemile Piemontefe Ingegnere Se affiliente alle mine. 

Ignazio figliuolo dcll’Auuocato, Se Ingegnere Bettola. 

Giordano. 

Gerolamo Moflfo. 

Nell'Opera a Corna, e nel baffo della Val d'occa. 

I Signori Capitano 5 c Ingegnere Garouc. 

Bellico Piemontefi. 

Dalla parte della Collina . 

II Sig. Quadro. 

E v’erano in oltre vinti altri Afatanti Ingegneri, i quali 
non meno che i nominati anno tcftimoniataad imitazion de 
Capi la loro fede,il loro intendimento,e il loro coraggio,chi 
colla morte, e chi colle ferite come fi vedrà a fuo luogo. 

Sul principiare di Maggio 1706. venne l’auuifo , che il 
Duca della Fogliada aueua richiamate da Quartieri le trup¬ 
pe di Sua Maeftì Criftianiflim», e ie raunaua fulla campa¬ 
gna di Montanaro , doue aumentato il fuo Efereito colle 
frequenti milizie , che calauano a gran paffo da Sufa, Si 
Ivrea, cominciò a mouere alla volta della Città, Si a 15. 
dell’ accennato mefe portò le fue bandiere a veduta deCic- 
tadini : pollandoli vn poco più in lontananza dell anno an¬ 
tecedente alla delira verfo Luccnto, e diftendendofi dal 
fiume Stura fin’ alle due del Pò. Non sì collo lì ferono fen- 
tirc i cannoni de’ Forticci 1 i piu auanzati, che diedeli 1 efer- 
cito nimico a rifponderc col fcllofo fquillare delle trombe, j 
e con lo Arenicolo mormorio de tamburi. Era fratanto vn . 

ogget- 
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oggetto di {ingoiare ammirazione la tranquillità dc’Torincfi, 
che nella congiura del vicino pericolo moftrauano vn’ani- 
mo fuperiore a qualunque rea fortuna ;c fomigliaua in cerco 
modo , che lo fpauento di tante sfoderate fpade fofle dius- 
nuto vn’ argomento di fchcrzo , e di ricreazione. Et era per 
mio auuifo vna grazia del Cielo, onde così il più del Popo¬ 
lo > non preuenifie col pentìero , e col tormento dell’animo 
le difgrazie per altro irreparabili del preparato Afledio. 

Quali fodero le forze dell* Armata nemica non v’hà gran 
pena il rauuifarlo da i nomi raccolti, come meglio fi è potuto, 
e dal]numero degenerali maggiori, Vociali, Reggimenti, 
Battaglioni, e Squadroni. 


Il Duca della Fcuillade Generale. 


Luogotenenti 

M. BufFey. 

Brigadieri di Cattali. 

Generali. 

M. Dreux. 

M.La Bertonierc. 

M. Chamarantc. 

M. Efoieuil. 

M. Donuelle. 

M. d’Eftein. 

M. Kaillus. 

M. San Michaule. 

M. d’Aubeterre. 

u. 

M. Kaillus. 

M. d’Arrenes. 

Brigadieri di Fattt . 

M. Defolox. 

M. Guoibrian. 

M. Raffetot. 

M. Pezieu. 

M. Vìbray. 

M. Montct. 

M. Bonneual. 

M. Geuaudan. 

M. Minoux. 

M. Coulangc. 

M. Valdefuentes. 

M. de Rouuille. 

M. Ranne. 

8 

M. Damax. 

M. de Lu&oforce. 

- Mare fri il lì di Campo 

M. Erltauix. 

M. Pavfac. j 

Carcadò- 

M. Marfilly. 

M- Vatreiulle. 

M. Dugucas. 

M. Marignane. 

M. Carcadò. 

M. Polignac. 

M- Siougctte. 

M. Bouvray. 14. 

M. Mauroy. 

M. Broglia. 

M. Defgrigny In- 

M. Robecq. 

M. Louuigny. 

tend. Gcn. 

Guoify. 

M. Lambroc. 

M. Carrette Com. 

M. Villiers. 

M. La Farrc. 

Gen.con 20. Sub¬ 

M. Dourcfor. 

* 3 - 

alterni. 


B 

Inge- 


IO 


In gegneri 

40 Tauzay 

2 Drag.de Kaillus 

4 

Reggimenti di Fante- Bugey 

I Cauall- Spagnola 6 

ria , e Battaglioni 

. Orleanois 

2 Cuiraflìcrs 

3 

Louuigny 

2 Quation 

1 R. Rouflìllon 

3 

Normandie 

3 Fraulay 

1 Daufin e'trangers 

3 

Tefsc 

2 S. Alaire 

1 Auiou 

3 

Lionois 

2 La Farre 

1 Bourbon 

3 

Da u fin 

3 Scraut 

1 Villeroy 

3 

Tourainne 

2 Chordes 

.1 SuIIy 

2 

La Reine 

3 Mcnoux 

I Bouxolcs 

2 

R. Vaifleaux 

3 Marfilly 

1 Bartilac 

2 

Beauvois 

1 Montmorancy 

1 Martiuille 

2 

Rouuiquc 

2 Damas 

1 Bennepunt 

2 

R. Marine 

2 Bczan^ons 

1 La Bertofe 

2 

Vaudceuil 

2 LaFcùillade 

2 Coulange 

2 

R. Cortillerìx 

2 Bertrandi 

1 Mareillac 

2 

R. Contois 

% Reggim. 

40 Lauaupullie 

2 

Fiandre 

i Battagl. 

65 Cliuify 

2 

Berri 

I Reggimenti di Cattali. Scue 

2 

Lainaut 

2 e fuoi Squadroni. Montgon 

2 

Briquort 

I Paolo Dyaque con Reggim. 27 

Cambrefis 

I Squad. d’Vflari 

4 Squad. ye 

Tornaifis 

2 DragonDaufin 

3 Vn Reggimento 


Brcrtc 

1 Fimarcon 

3 per T Artiglieria, 


Lauureffc 

2 Languedoc 

3 Et vn altro di Mi- 

Brie 

2 Auxcfourx 

3 natori. 


Beaucc 

l Pclieu 

3 



Or porto in veduta il teatro , e conrtderati i Pcrfonaggi 
d’ambe le parti, è tempo , che gli vediamo entrare in fazio¬ 
ne. E por procedere con ordine > e diftinzione , c affinché 
la moltitudine de’ fatti, che nel corfo d’vn lungo «(Tedio , 
altri furono Tempre gP ifteflì, altri Tempre diuerfi, nè per la 
noiofa repctizione rechi tedio a chi legge , nè per la grande 

varie- 
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varietà generi confusone , farà bene ridurre ogni cofa alle 
fuc dalli, e diftribuirle in tré parti, che abbraccino i Prin¬ 
cipi , i Progredì, il Termine di tutta l’Azione . Nella prima 
porremo fotto gli occhi i Preludj, e le difpofizioni > che 
fecero i Francefi dal canto loro all* attacco della Piazza, 9 
dal noftro gli arcificj ,e le induftrie per infettarli, c pertur¬ 
barli , e per disfare, c ritardare i lor© lauori. Quindi entra- 
remo nelle mifehie , c nel caldo dell’ impugnazione, a cui 
contraporremo il vigore della refiftenza, e della difefa, c 
per fine conchiuderemo il tutto coll’ arriuo del fofpirato 
foccorfo , co 11 ’affatto alle trincere ,e colla rotta, difordinc, 
e fuga degli Attediami, e colf entrata gloriofa di S. A. R. 
nella Città libera. 

Riuenendo dunque al primo capo , confumarono i Fran- 
cefi ben quaranta e più giorni nei preliminari dell attedio, 
prima che giungettero a ftato di feoprire le Fortificazioni 
efteriori, e sfiorare i Parapetti delle noftrc mura, e non c 
marauiglia ; perche tante, e sì varie , e sì vafte , e fiancheg¬ 
giate da sì fpettì ripari, e (leccati eran le linee, che alza¬ 
rono in fui piano della Campagna, che rifpecco al lauoro 
parue ancor poco il gran numero degli Operarj , e breue il 
lungo (pazio di tanti giorni. Fù anzi (limata fouerchia la 
diligenza , non auendo etti alcun Nemico alle fpallc ? e 
quafi tutto il Paefe all’intorno ò amico 5 òiortomettb, c 
auendo di più vn grande Efercito, che lontano oltre ducen» 
to miglia fcruiua loro di guardia auanzata ; U oltre il fauor 
di quell’Efercito aueuano i fiumi) gli argini, Piazze, e canali, 
e altri patti difficili,che actraucrfauano a Noi la ttrada d’ogni 
fpcranza , come ad etti d’ogni timore. Con tutto ciò vol¬ 
lero premunirli contro tutto il pottibile ad auuenire, cre¬ 
dendo necettaria ogni cautela , per renderli meglio ficuri, 
che non fuggitte loro di mano vna preda, che già s’aueuano 
ingoiata col defiderio. 

Non riufeì quefta volta al Duca della Fogliada d*auuici« 
B x nani 


Il 

narfi di primo colpo alla Città, come fece l’anno anteceden¬ 
te, al fauore degli alberi, che Io copriuano, perche vi trouò 
fgombraca b campagna al tiro di cannone tutto all’intorno; 
e non può negarfi , che non rimaneffe forprefo , all’or che 
vide, e nella pianura, e nelle più alte colline tante , e sì ben 
jntefe fortificazioni, delle quali il celebre fuo Ingegnere 
Lapparà non aucua pochi meli auanti veduto pure vn vefti- 
gio : onde non poteuano edere molto accertate lemilure, 
che aucua lafciate nel fuo Difegno ; c per dfer morto poc* 
anzi nell’Affedio di Barcellona, non era più in tempo di cor¬ 
reggerle : fingolarmentc la Cittadella , contro la quale ane¬ 
lano prefa la mira, che prima era tanto feoperta, e vifibile, 

1 andauano ricercando coll’occhio, nè quafi fapcuano più* 
oue ella folTe. * ’ 

Con rutto ciò ben lapeuano, che non aueua mutato il fuo 
fico, e però a quella volta drizzarono le loro operazioni. E 
per dardi quelle vna più minuta, e più diftinta contezza; 
dirò, come aueuano fin dai 13. Maggio principiata la Con- 
rrauaUazionc con tanta celerità , e con tale applicazione, 
che in noue giorni la eonduflcro a fine per tutto lo fpazio, 
che corre rrà Ja Stura, c la Dora ; Imperoche incomincian- 
co dal Parco vecchio , fi vide ai 21. del medefimo mefe ter- 
minara a Luccnto . lui gittato vn Ponte fopra la Dora , che 
quafi rade le mura di quel Cartello, c lafciara vna fufficcnte 
Guarnigione alle linee già fatte, pafsò il Corpo dell* Efcrdto 
a foflenere dall’altra parte i fuoi Guastatori, che continua- 
uano la Contrauallazione per tutto l’ampio giro , che piega 
a mezzogiorno, c abbraccia l’altra parte della Città dalla 
Dora fin’ alle riue del Pò affai più fatto al Valentino ; c con 
mirabile prcflczza in otto giorni ic diedero il fuo finimento, 
cioè ai 29. di Maggio . Aueuano fin da principio con 15 Bar- 
taglioni, e con qualche treno d’Artiglierìa occupata Pia¬ 
nezza ; e iui alzata terra full’altra riua della medefima Dora, 
fu facile il fabbricami vn’altro Ponce da quella parte , fenza 

che 




che i Noftri s’impegnaffcro prudentemente per contrattarne 
1 opera, e il paffo : Onde nel medefimo tempo fitrouarono 
padroni di tré fiumi, che bagnano il territorio di quefta Cit¬ 
tà , c per confeguente afiìcurata la comunicazione dalla 
parte della Stura con Ciuaflo , e tutta l’Italia , e dalla parte 
della Dora con Sufa, e tutta la Francia . Per lo contrario fi 
videro i Cittadini chiufo il varco d’amendue qucfti fiumi, 
fuor che vn fol patto , che daua loro ancor libero il ponte 
del Pò alla montagna, e per mezzo d’etta a tutto il Piemon¬ 
te non ancora occupato dall’armi Francefi. 

Dopo che i Francefi ebbero per tal modo ficure le fpalle, 
e I fianchi prefero le motte dalla circonferenza de’ loro trin¬ 
cerarne nei, e vennero giù Arpeggiando, e accoftandoll verfo 
la Cittadella , la Porca di Sufa, ed Opera a Corno co’loro 
Approcciale aueuano il lor cominciaraento da tré parti,co¬ 
me apparile nel Difegno, cioè dalle Cattine Giufiana, Por¬ 
porata,e Cauor. La loro delira attrauerfando le Cattine De¬ 
mora, Bianco, e Martinetto era dirizzata verfo l’Opera a 
Corno, e la loro finiftra che giraua per le due Cattine Ponte, 
c Machiolo andaua a finire verfo il Battione del B. Amedeo. 
Aueuano gli Approcci la loro comunicazione con più Para¬ 
file difpofte in tal diftanza che l’vna dopo l’altra lèruittero 
a rinforzarli,e fottenerli. La prima Parafila principiata li 25. 
Maggio dalla Cattina Ponte, (correndo peri, altre Tcftone,e 
Viglione andaua a terminare a quella del Deraora.La feconda 
cominciata ai 4. Giugno ftendeuafi dal Machiolo fino a tire 
di fucile a fronte dell’Opera a Corno . Sopra di quella, e pr 
lo lungo d’etta i Francefi ai 3. di Giugno inalberarono molo 
bandiere difpofte in bell’ordine , e coi debiti incerualli i t 
fu quella vna fpecie di nuoua intimazione alla Città d’auer- 
Jje deliberato F Attedio ; c di fatto ve le tennero poi Tempre, 
hn che durò, e feruirono tal’ora di feopo ai noftri Bombar 
dieri, che le toglicuano di mira per far qualche bel colpo 
non fedamente a fine di atterrarle, il che venne lor fatto pi: 

volte 
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volte, ma per battere nel corpo di guardia, che folcua (lami 
aU’intorno . Dietro a quefte ducParalclle vi ftauano di con¬ 
tinuo noue Battaglioni di Fanti per loro difefa. 

Laonde a i 9. di Giugno non erano più lontani di $00* 
patti dalla Fleccia , e in tal diftanza diedero principio a ful¬ 
minare prima laCittadella, e poi anche la Città con vna Bat¬ 
teria-di dicci Mortari : ma la notte precedente a i li. dell* 
Metto raefe, comunque berfagliati dal noftro cannone pro- 
motteroil loro trauaglio anche più auanti, tanto dall’vna f 
che dall’altra parte > operando Tempre in più luoghi con 
tanto vigore, e tanta celerità, che auendo a i 15. perfezionata 
la loro Linea, e ferratala con vn Ridotto, già gli fentimmo ai 
20. in poca diftanza dall’Angolo vfeente dalla ftrada coper¬ 
ta della Fleccia del B. Amedeo. 

Diramauafi poi dal corpo delle Paralellc vn gran numero 
d’altre linee, rette, oblique, trafuerfali intralciate l’vna coll* 
altra : Alcune per concatenarle tutte infteme, e dar la co¬ 
municazione fcambieuolc fra di loro; alcune per coprirei 
loro Approcci, e Batterie, e per feruire d’argine contro le 
Aortite della Piazza : Di maniera che a chiunque mlraua dall* 
alto quell’intreccio di lauori pareua proprio vn labirinto, ed 
in farti fciolto l’Attedio fi è riconofciuto dalla mifura,che fe 
n’è prefa sì dalla parte degli Attacchi, che da quella della 
Collina, che giungeuan© a compire il numero di vintifetre 
mila cento, c vintiotto trabucchi, i quali in linea retta fi fa¬ 
rebbero diftefi fin’a quaranta,e fette miglia, c due terzi d’Ita¬ 
lia . Tanta fatica durarono i Nemici, e confùmarono si gran 
tempo, prima che potettero giungere a feoprire, e berfa- 
gliare col loro Cannone qualche palmo delle noftre mura. 
Il che feguì a i vintiquattro di Giugno, come più ampiamen¬ 
te diremo afuo luogo. 

Mentre che il Nemico era occupato nei comincìamenti 
del fuo trauaglio, il primo penderò di S. A. R. fu di raccorre 
le fuc forze, ck’erano diuife in più luoghi ì c perciò richia¬ 
mò 



■nò dalla Città d’Afti I Reggimenti della Fanterìa Imperiale, 
ialciandoui folo vn pìccolo Prefidio nel Cartello . Aueuano 
quefteTruppe Ibernato in quella parte, come altresìdue 
Reggimenti di Martei, e Cortanze , che furono i primi ad 
cntrarui, dapoi che n’erano vfeiti i Francefi. Il comparirui 
degli Alemani, FelPer aHaliti, &: il fegnalarfi , fu l’iftclfa cofa. 
Se ne partì a quella volta il Duca della Fogliada con rifolu- 
luzion di riacquirtare quel Cartello ch’Egli aueua pochi meli 
prima,non sò,fe voluntariamente,ò pur per errore abbando¬ 
nato . Ma vi trouò vna sì viua refiftenza, che lui battuto dal 
Marcfciallo Guido Staremberg, fu coftrctto di ritirarli in 
tempo di dirotte piogge verfo Aleflandria: ficchc invece 
di riparare il fallo, che comedo aueua nell’ abbandono dell* 
vno, e dell’altro di que’ porti, d’onde teneri aii prima legger- 
*a, e tributaria vn intera Prouincia, non fece di più, che rad¬ 
doppiare la confufione d’efler andato colà a fagrificare vna 
Moltitudine di que* Soldati, che rifparmiaci fotto le mura di 
tpiefta Metropoli, aueuano fernito più di Spettatori, che di 
Aflediatori. 

Quefte Truppe dunque, che a i I4.di Maggio 1706. arcua¬ 
rono da Chicri a Torino furono diftribuicc a guardare le 
linee di comunicazione di là del Pò i & indi S. A. R. comin¬ 
ciò a volgere tutta la fua attenzione contro l’Elereito nemi¬ 
co. Spediua or qua, or là in piccole partite le fue Soldatefche 
*d ofleruarne i mouimenti, e le loro operazioni i e giraua 
Jnch’Ella ogni giorno in perfona a riconofcere la natura de* 
P°rti, e le politure degli Aflcdiantii e riflettendo in vn fu'oito, 
che li poteuadairaltra riua di là del Pò fulminare quella par¬ 
te, oue s’erano accampati, non mancò d’auualerli della buo¬ 
na occalione, che le le offeriua d’inquietare quel loro ripo- 
fo» c caftigare quella troppa loro confidanza. Chiamato a fe 
Generale maggiore Imperiale, gli diede ordine di partire 
la notte con quattro pezzi dinuoua inuenzione , i quali ap¬ 
puntati che furono ai piedi della collina detta di Sarti, ben a 

dirim- 
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dirimpetto al Cartello del Parco vecchio , full* aprirli del 
giorno 16. Maggio , mentre quelle Milizie faporitamentc 
dormiuano, cominciò a (aiutarle sì malamente , e sì all’im- 
prouifo, che sbuccando da più parti con fommo difordine 
dai loro padiglioni, s’affollauano gli vni fopra gli altri, douc 
in vece di fottrarG da quella tempefta di pale, le dauano 
maggior tempo di fouragiungere con maggior furia, c di 
cogliergli con più danno . Sicché molti vi furono , che per 
non perire fotco quel fuoco , non trouarono migliore fpe- 
diente, che di fuggirfenc mezzo ignudi con difperate grida. 
Accortili poi da li a poco del fuo mancamento , quando gi> 
era partita l’artiglieria Tene tornarono vn tantino più addietro 
al pollo di prima, e fi diedero con fretta ad alzar terra , per 
non più foggiacere in auuenire alìmiglicuoli infulti. 

Ma manco male, fe auelTero facto vn buon’vfo di quello 
primo auuifo. Come già dimenticati deila difgrazia, che 
loro eia arriuata alle fponde del Pò , vollero ancora pianta¬ 
re le loro tende Tulle riue della Dora fenza ripari) e per con- 
feguenza cfpofti al medefimo bersaglio, parte in vicinanza a 
Luccnto , e parte in vn fico d’AIpugnano chiamato il Salto 
dì SalTetto. Ne fu auuerticaS. A. R- , e fece di bel nuouo 
caminare fedeci pezzi d’artiglieria * dodeci de’ quali furono 
pollati sù la riua del canale della Dora alla Cartina del Baron 
Bianco, e quattro nel Giardino del Cartello d’Alpugnano ; c 
non fu certamente meno fanguinofa del primo la forprefa del 
fecondo faluto,chc feguì ai 19. Maggio . Lo fpauento,l’vcci- 
fìone, e la fuga furono 1 preludj di quella llrepirofa feem. 
Inuertita quella SoJdatefca dal fuoco , che loro veniua fui 
capo, lafciò repentinamente nei due accennati polli padi¬ 
glioni, armi? felle, &: altri atrezzi da guerra. In fomma il di- 
lordine, con cui s’allontanarono i primi fùtale, che tutta 
l’Armata fi pofe rullarmi, per correr in aiuto dell’Ala delira, 
la quale lì credeuano, che forte (lata attaccata. 

Ma che gtouò ilfecondo auuertimento,fe non vollero pro¬ 
fittar- 
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fictarfene conia fletta pace, con cui s’crano attendati filile 
fponde della Dora, ritornarono ai zf. Maggio a pigliar pollo 
su quelle del Pò alla delira del Valentino Palagio , che Cer¬ 
ne ai reali diporti : coftò però loro più caro il terzo fallo. 
Non riflettendo che colà poteuano cfler con più danno bat¬ 
tuti dalle vicine eminenze della collina. Douc elTendoli 
fatti condurre la notte, e collocare al di fotto a Cauoretco 
vintifei pezzi d’artiglieria, fi vsò al comparir del giorno vn* 
arte di dettare i fònnacchiofi conio sbarro di due Coli pezzi» 
permuouerglia dar fuori dalle loro tende. Sicché vedut? 
che furono a fuggirfeno in folla, giuocò con vna tal violenza 
quella preparata Batteria, che fù come interamente disfattoi 
vn Reggimento di Dragoni,c con etto molti de’Guaftatori; c 
perche la loro Ala delira perfifteua oftinatamente a fermarli 
in que’ contorni, replicofli il giorno fèguente il medelìm» 
cannonamenco, che obbligoli a retrocedere all’intera por¬ 
tata di cannone dietro la Gallina del Sig. la Riuiera. 

Dopo auer accennato il buon’efito di quelle forprefe, mi 
faccio a metter in villa del Pubblico quel molto di (ingoiare, 
che ha fatto il poco numero degli Vttari di S. M. Cefarea 
nelle loro prime, e profeguite fortite a beneficio dell’ atte¬ 
diata Città. Erano quelli fempremai in mouimento j e a 
dllpetco di tutte le altrui cautele^ di tante Guardie auanzate, 
di tante trincee, e fotta, trouauano da pertutto qualche var- 
«o per entrare ad infettare i Francefi, e la maniera infieme 
per vfeirne con qualche preda. Nel primo ardore delle mar- 
‘ Cl ’e, e contramarcie, ch’etti fecero nell* accodarli per cinge¬ 
re la Città, fi (piccò a tutta corla vn’ Vttaro, e giunto che fù 
m faccia del Reggimento R. Vaitteuux > che pur era full’ar- 
mi, fpincoil fuo cauallo alla volta di Monsù la Ferriera Luo¬ 
gotenente Colonello del medefimo,con vn colpo di fciabla 
gittò a terra morto . Indi prefa la fuga riuenne ancor in 
faluo con vna ferita , «he riccuctte da vna mofehettata nel 
ritirarli. 
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Supera ogni credere la finezza, e rindufiria, con cui fi go- 
uernaua la Caualleria Vitata. Erano rare quelle volte > che 
le mancafie U colpo . Erano sì giufte le mìfure, che pren- 
deua, che penetraua, oue più le veniua in grado . Nel dura¬ 
re lo sbaraglio, e la turbazione de’ Nemici lotto il cannona- 
mento che fuccedettc ai 19. Maggio vna delle loro partite, 
che fi trouò verfo quelle riuiere in aguato , fi feruì di quel 
punto fauoreuolc, e pallata prettamente la Dora , vi predò ai 
nemici più di cinquanta Caualli d’equipaggio , e vi fece pri¬ 
gione vn Cornetta, e molti Soldati j che furono condotti fui 
tardi in Torino. 

Pareua in certo modo , che la fortuna accompagnale il 
loro ardire, mentre la fomma auuedutezza, e vigilanza del 
nemico non baftauano a tenerli lungi dal moleftare ogni 
giorno il fuo Campo . Aueuano già quattro dì prima dei 19. 
ìudetto varcato il medefimo fiume dal canto della Cafiìna 
nominata la Scarauella, douc in veduta delle ftefle Guardie, 
vi trucidarono molti de* Soldati fin nelle loro tende, e poi 
fe nc partirono ftrafeinandofi dietro ondeci prigionieri 

Animati gli Vflati dal buon fuccefio, che aueuano le loro 
{correrie > chetutt’ora continuauano a danno degli Atte¬ 
diami* doue pareua, che vi douette ettere manco di timore, 
vi fi gettauano con tali mifure di tempo, e di pollo, che iulio 
{puntare del primo giorno di Giugno , vfcici da vn’imbofca- 
ta, pofero al taglio delle loro fciable vn qualche numero de* 
Franccfi; e quando videro a dar fuori vn Difiaccamcnto di 
Caualleria , che veniua per attorniarli : con tutto che con¬ 
traffatte alla loro ritirata vn ragliamento di ftrada alfai pro¬ 
fondo di balzo lo Operarono, e fi portarono in ficuro colla 
prefa d’alcuni Caualli, e d’vn Soldato , che menarono in ca¬ 
tena . Ritornarono ai 7. a tentare la forte; e introdottiti de¬ 
liramente nel Campo, da là fe ne partirono traendo prigioni 
vn Luogotenente d’artiglieria, vn Sargcnte ? due Soldati, ol¬ 
tre il bottino di dieci Muli; c diccincuc Caualli. 


In 



In fiomma non perdeuano vn momento di villa il Campai' 
nemico. Studiauano dì > c notte nuoui ftratagemi perrac* 
comi coll’onore, anche il frutto . Nel marare, che faceuano 
i Francefi la guardia ai 14. del fudetto mefe, fioprauennero 

Vflari, e nel dar adoflo ad vn Corpo auuanzato, ne ca¬ 
gliarono a pezzi vna parte, S£ il reftante datofi alla fuga, 
andò a cacciarfi ne’ fuoi trinceramenti. Aueuano già tré , 6 
quattro giorni prima imprigionato (ulla (Irada di Riuoli tan¬ 
to battuta dalla Gaualleria Francefe vn Luogotenente 5 e là 
medefimo nello (leflb giorno vn Cornetta del Reggimento 
Martignì col braccio folo di vinci armati, fi fcagliò a rom¬ 
pere vna truppa di geate, la quale fcorcaua vn Conuoglio, 
che veniua da Sufa ; e fenon fopragiuageua piò che predo 
vn maggior rinforzo 5 che caminaua in qualche diftanza die¬ 
tro ai primi, molti de’ quali furono mandati a fìl di fipada, 
era ineuicabilc Tonta di falciare in mano di que’ pochi i(Ta- 
litori alle fpalle d’vn poflente Efercito col Conuoglio tutto 
il fuo feguico. 

Non mi (tendo più oltre a raccontare i progredì di quella 
Caualleria nelle fue ben regolate (correrie i e farà mio pen- 
fiero di gir addietro al Duca della Fogliada, che pafsò ai ir. 
di Maggio, come fi è detto ? colle (ue forze la Dora . E la¬ 
nciò alla cuftodia del Ponte, che vi aueua fabbricato, vn for¬ 
te nerbo di Granatieri,ch’erano poc’anzi paflati di qua fauo- 
reggiati da due Ridotti, dalTvno de’ quali con due Cannoni 
imboccauano le (trade, per cui poteuano efler afialiti. Già 
la notte auanti s’erano fatti dalle riue di quel fiume diuerfi 
colpi di pillola contro i niraici da varie parate della Caual- 
lcria di S.A.R. ; e ito colà a riconofcere il ponce vn Colonel- 
lo di Dragoni di S. A. R. mancogli in vn’iftante la terra di 
fiotto, e traboccato ruinofamente col Cauallo nel bafio del 
fiume , vi rimafie (graziatamente affogato . Fu comune¬ 
mente compianta la perdita di quello Caualicre , che colla 
fiauiezza vnita ad vn (ingoiar valore aueua con meno di 400. 

C 1 Dia- 



Dragoni fatta fronte alla loperchicria d’vn mezzo Efercito, 
che fi era auanzato fotto il comando del Duca di Van dome 
per cingerlo, & imprigionarlo di là da Chieri oue fi trouaua 
col fuo feguito; & il principiamento di quella guerra non 
ebbe di più riguardeuole , che quella fua tanto plaufibile > e 
ben ordinata ritirata. 

Dopo il palleggio di eredeci Battaglioni, di’erano a Pia¬ 
nezza, Teppe S. A. R., che il Duca della Fogliada follecitaua 
la marcia del rimanente del fuo Efercito per aflìftere i primi, 
c da poi che ebbe efaminate le circoftanze infaufte del tem¬ 
po , e del fito , ordinò alla fua Caualleria di leuare il campo g 
da Colegno, c sfilare verfo Pozzo di Strada ; il che efeguito 
rodo fui farli del giorno fi prefentarono i Nemici in ordine 
di battaglia, camminando in due colonne coi loro equipag¬ 
gi ; e giunta che fu in vicinanza la loro Vanguardia, princi¬ 
piarono varie fcaramucce colle due Retroguardie di S. A., 
vna de’ Dragoni, ai quali comandaua vn Generale di batta¬ 
glia di S. A- R., c l’altra di 400. caualli condotti dal Colo- 
nello del Reggimento di Sauoia , che lungo tratto di 
firada profeguì à colpo di pillola la fua marcia ; e inoltrarono 
tanto quelli, come il primo 3 quanto preualga all* eccello 
del numero vna buona condotta. 

Raffreddatili fui la fine nella loro moffa i Francefi , dopo il 
lipofo, che prefero di qua da Colegno, ritornarono di nuo- 
uo a prelentarfi il di vegnente in faccia del noftro campo : 

Era il condottierc della Retroguardiadì quello vn Colonello 
Alcmano. La prima nouità di quell’incontro fù vna vigorofa 
zuffa, à cui vi fi trouò in perfonaS. A. R. » ad imitation della 
quale vn Capitano nelReggimcnto di Picmontecol fuo folo 
Squadrone feruì come d’argine ai piimi vrti de numero li 
Alfalirori, de’quali nc perirono più di 150., e nelle fcara- 
mucce , che durarono fin* alla Porporata , non vi furono più 
di 40. degl’ Imperiali, e Piemontcfi tra morti, e feriti. 

Quindi fcorgendoS.A.R. efferfi l’Efercito nemico rca- 

duco 





< 3 uto Padrone di tutta la campagna, per non auuenturare in 
vn cimento con tanta difiiguaglianza di forze il fiore de fuci 
Squadroni, li fece ritirare nella pianura del Valentino , e 
pofeia in compagnia del valorofo, e giouinetto Prcncipe 
Amedeo di Carignano, che s’era trouato nel più'caldo delle 
azioni, che fi fecero in quella ritirata, fi reftituì nella Città. 

E fui dubbio, che il Duca della Fogliada palfalTe ad occu¬ 
pare l’importantiflìmo pedo di Moncaglieri, e che venilfe à 
mancare il maggior beneficio dei foraggi, fece S. A. R. mar¬ 
ciare ai n.verlo quella parte la lua Gaualleria, & indi i Fran- 
cefi allargati nei contorni della Città , Se occupate le Cadi¬ 
ne > cominciarono le loro odilità coll’ atterramento di tante 
belle,e ricche fabbriche, che nel cadere fotto gli occhi de’ 
loro Padroni feriuano loro doppiamente il cuore . E non fu 
degli vltimi il didruggimento del vago, e dcliciofo Palazzo 
del Marchefe SanTomafo. Il Duca della Fogliada prefe il 
fuo Quartiere nella Cafiìna del Conte Oliuero, fi pofe l’Ar- 
lenale dell’ Efercito à Pozzo di Strada , e furono dedinati 
per i due Spedali maggiori il Villaggio di Colcgno, e la 
Fabbrica degli Efercizj fpirituali. 

Da poi che fi fu alloggiato con quede buone difpofizioni 
l’Efcrcito di Francia, non fi può ben’cfprimere con qual’arri- 
imà feguifiero a muoucr terra i fuoi Lauoratori, e partico¬ 
larmente dal lato della Crocetta, e della Chicfa di S. Salua- 
<Jore , doue S. A. R. per andar incontro col rimedio a tutti 
quei mali, che poteuano auuenire da queda parte pensò 
‘Fulle prime a far atterrare gli alberi, che in lunghezza cin- 
geuano in doppio ordine alla dedra , Se alla finidra la gran 
«rada i e mancò alla Città in due, ò tré giorni vn’ aracnidi- 
dtlitia colriuata , c crefciuta col giro di più ludri. Il mo- 
tiuo di quedo ragliamento, fù il timore , che gli Aflfcdianti 
Ve ui(Tero col fauoredi quelle piante ad auuicinarfi alla Città: 

° * r f. c ] lc ^ruiuano ai Nodri di non poco intoppo,per dìfeo- 
prirli dalle mura. 

Erafi x 


Erafi fparfa voce nel Campo nemico, come fi Teppe da, 
Varj Defertori, che folle caduca Barcellona , Città Capitale 
della Catalogna, e S. A. R. dopo l’arriuo dvn Inuiato di 
S. M. Cattolica di Carlo III., nel giorno trencefimo di 
Maggio , ne folennizò la liberazione, la mattina con vn fo- 
lenne rendimento di grazie a Dio , e la fera col triplicato 
sbarro di tutta l’Artiglieria, e Mofchetteria della Gente d 
Ordinanza , e degli otto Battaglioni, che componeuano la 
Cittadinanza difiribuiti attorno le mura fotto le loro Infe- 
gne. Quanto grande fu il godimento degli Afiediaci per vna 
vittoria di tanta confeguenza , e di canra gloria all armi di 
S. M. Brittanica, dell’ Alte Potenze d’OUanda, e di tutta la 
gran Lega, altretanra fu la turbazione de’ Francefi , che fi ] 
erano fin* a quel punto lufingati con l’efpettazione d vn mi¬ 
glior fucccflb > onde auefiero da prender’ animo per riufeire 
l’imprefa, a cui s’erano accinti fotto le mura di Torino. E 
di fatto vn giorno il Duca della Fogliada erafi portato a dire 
ad alcuni Vociali Primarj dell’Armata, che tanto era ficuro i 
di douer efpugnare quefta Città , che » fe il delfino aueflc 
altrimenti difpoftojnon voleua più cingere ai fianchi la 
fpada. ^ \ 

Lavcmenza, con cui le Batterie della Piazza inquieta- 
uano ad ogni momento il Nemico, non era punto inferiore 
alla follecitudine de’ Tuoi Operarj , nel promuouere i loro 
trauagli. Aueuano già alzato qualche poco di terra al fianco 
della Cafiìna del Eaton Bianco, ma durò sì poco fotto il ber- 
faglio del cannone la nouità di quell’opera, che colla velo¬ 
cità , con cui era fiata fatta , reifò difirutta. Laonde ^ 
confiderato quel molto d'vtilc , che tratto n’aurebbero gli , 
Attediarti, oue fi fotte laiciata in piedi quella Fabbrica , fe ■ 
ne partì a quella volta vn diftaccamento de’ noftri Grana¬ 
tieri , che incalzati gli occupatori fin nella loro prima linea, 
in poche ore la gittarono a terra ; & e (Tendo di pari premura : 
il ferbarc più che fi poteua , libera la comunicazione con I 
r r Mon- I 



Moncaglierì, fi formò di là dal Pò vna nuoaa drada, mercè 
della quale ogn’vno vi potette tragittare fenza pericolo di 
etter’ offefo i e quando li Nemici raceuano ogni (ìndio per 
coprirli, e Amoreggiare i due attacchi contro la Città , e la 
Cittadella) ad onta del fuoco , che incettantemente face* 
uano dai loro approcci, e sli la loro faccia, cominciarono 
gli Attediati a por mano alla codruttura di i. Ridotti auanti 
v l’Opera a corno , e fi diede loro in poco tempo il defiato 
'finimento ; e furono quedi, per dir così, i primi argini per 
tener a bada i primi impegni dell’Efercito, e l’vnico acqui¬ 
lo , ch’egli abbia quafi fatto in quello memorabile Attedio. 

Era vn curiofo fpetcacolo a’Ciitadini il vedere dalle mura 
accodarli il Nemico co’ Tuoi approcci tra la Cittadella , e 
1 l’Opera a corno, te andargli incontro co’fuoi lauori i Difen¬ 
sori . Di modo che prima dei cimenti dell’ armi, fi riscalda¬ 
vano le gare del trauaglio; e perche oltre le nuoue fortifica- 
tioni, ve n’erano ancora delle già principiate, che durauano 
i dall’angolo della Cittadella fin’ alle mura deU’antlco recin¬ 
to , ordinò S. A. R. di far vna fcielta di più centinaia dc’Cit- 
tadini, che al primo atiuifo fi portarono ai podi attignati, e 
\ c °n vn’ attiuita corrifpondente al zelo d’ottimi Sudditi die¬ 
dero l’vltima mano a quell’ opere . Non v’era drada , che 
non folle ingombrata dalle follccite condotte , e dal conti* 

( *mo ftrafeino delle fafeine, e fafeinoni, di cui nel ridora- 
niento delle brecce, de’badioni, e trinceramenti, fe n’è 
c onfumato in manco di quattro mefi vn millione,otto cento 
*nìla, e fei cento i e per facilitarne il trafporto vi concorfero 
* gara ad efempio della Corte i Caualierij e i Principali delia 
, Città coll’ impredico dei Caualli delle proprie Carrozze. 

. Trouandofi fratanto il Duca della Fogliada padrone della 
Pjanpra, c di molto auanzato co’ fuoi approcci dal lato fpe- 
cialnaente , oui s’era prefitto l’attacco della Cittadella delI— 

| berò di girtene a chiudere la drada agli aiuti, che veniuano 
dal Piemonte alla C .à. Si conobbe all’ora il faggio penfa- 

monco 



mento di S. A- R. d’auer fatta tirare filila Collina la lunga 
carena di tanti Forcicelii, onde il Nemico era neceflìtato a 
diffonderli cotanto,c dì far vna (terminata Circonuallazione, 
la quale indeboliua oltre modo le fue forze , e quantunque 
richiedere Tonore delfarmi della Francia di pa(Tar più da vi¬ 
cino il Pò, il Duca della Fogliada fui rifle(To, che vna tal’ira- 
prefa farebbe coftata troppo di fangue, con l’incertezza an¬ 
cora dell’ euento , (limò meglio di antiporte alla conferua* 
zione delle truppe la perdita di parecchi giorni,che fi fpefero 
nella marcia,che fece verfo Ciuaflo con vn poderofo diftac- 
caracnto di Caualleria , e Fanteria . Pattato colà foura d’vn 
ponte, che aueua fatto alzare fui Pò, andò a prendere il fuo 
ripofo in Marentino, e Pauatolo, Scindi dopo il facchcggio, 
& altri fieri infulti, clic fofferirono quelli due Villaggi, (e ne 
partì alia volta della Città di Chieri, doue non trouò nò ri¬ 
pari, nè foldacefche, che gli contraftattero l’entrata. E 
perche vociferauafi , che vn’ altro Corpo de’ Nemici fotte 
In mouimenro per andarfene a Carignano , pèp cingere da 
quel canto la Montagna, ordinò S. A. R. che u renette pron¬ 
to tutto il bifogfieuole per la dipartenza della Rcal Cafa. Il 
dolore, che ne fentiron© i Torinefi, a cui fi toglieua colla 
prefenzade’Sourani il meglio delle loro confidanze, fu in 
gran parte temperato dalla legnalata intrepidezza, con cui 
vn’ora prima allo fpuntare dei 16. Giugno , li videro a con¬ 
gedarli dalla loro amata Refidenza. In quell’atto medefi- 
mo , in cui sfogauafi il cotdogiio de’ primi Caualieri, e Da¬ 
me della Corte, dicronfi i Francefi da vna batteria di fei Can¬ 
noni à fulminare la Città a pale infocate , la maggior parte 
delle quali era indr.zzata aH’ofFefa, & al dilpreggio del Pa¬ 
lazzo Reale : Azione, che Tara femprc mai riprouata, e con- 
dennata da tuttala Poftcrità. 

Aueua S. A. R. ondcci giorni prima a quelle mofTe del 
Duca della Fogliada dichiarato per Comandante general¬ 
mente nella Città il March, di Caraglio Ifnardi de Cartello. 

L’applau- 




L’applaudimento vniuerfale del Popolo, fu come vna fpe* 
eie di giuftizia, che fi rendeua alla grandezza del merito > 
alle foatii maniere, cd alla di lui fperienza militare, di cui ne 
ha dato vna sì gran moftra durante 1 ’ A(Tedio : infacigabile^ 
nel riconofcere i porti, neirartìflere alle più calde azioni, e 
nel mantenere vna buona difciplina, e Tempre intefo à gio¬ 
car al publico con rimediare anticipatamente a tutti que\ 
maggiori difaftri, che poteuano auuenire , affinché preuc-" 
nuti co* più efficaci ripari, riufcittcro meno pefaoti, e meno 
tormentofi. 

Aueua conosciuto per pruoua nell’ afTedio dei Cartello di 
Nizza i peffimi effetti, che fogliono fare le bombe nello 
feoppiare, che tal’ora fanno nelle contrade , oue trouano ii 
contratto delle pietre i e perciò diè fuori vn’ordine di corre 
da ciafcheduna il loro laftricamento dalla Porca di Sufa fin* 
alla Piazza del Cartello : Indi che fletterò ne’ Quartieri del¬ 
la Città più foggetti al pericolo diuerfi Corpi di guardie 
fotto la direzione di otto Comandanti » per accorrere , oue 
fottero flati chiamati dal bifogno, ò di fedare i tumulti, ò di 
fpegnere gl* incendj : Che fi coliocattero in cima dì di¬ 
uerfi Campanili le Sentinelle, che dettero , c giorno , e 
notte colle Campane il preferito fegno al cadere delle 
bombe sì nella Cittadella, che nella Città. Che fra giorni 
limitati fi douettcro reftituirc alle loro abitazioni i Capi delle 
Caie , che s’erano partici a ricouerarfi altroue. Et è fiata 
non poco proficteuole a quefta Città la vigilanza, &: ocula¬ 
tezza d’vn Cittadino, che difeoprendo dall’alta Torre le 
marcie, contramarcie, &; altre nouirà del nemico , ne daua 
tutt’ora ai Generali vn* efacciffimo ragguaglio. 

E perche crefceua ad ogni momento il timore, che fi 
chiudettero i partì al beneficio della comunicazione , & all’ 
vfeita di S. A. R., la quale ogni ragion volcua, che fi renette 
m Campagna aperta per ferbarfi libere le corrifpondenze 
ftraniere,e per aucre anche da lungi vn’occhio alla fua Città, 
D e fai- 
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d’altro afollecitarè l’afpcttato foccorfo , ftudiofli Ella pri^ 
ma di partire, di eompenfare que’vantaggi, cheaurebbe 
recati alla Città la fua prefenza, coll’elezione d’vn (oggetto, 
che feruifle a* Tuoi Cittadini di fecondo Padre in abfcnza 
del primo . Egli è vero, che il Cielo non è mai fcarfo d’vn 
buon lume alla mente de’ Principi in certi frangenti, ouc fi 
tratta della liberazione, e falute d’vn Popolo . Quelle , che 
ipeflc volte fomigliano orditure di fina Politica, fono iftru- 
zioni, c mouimenti della celefte Prouidcnza . Lafciò dun¬ 
que S. A. R col carattere d’vn’autoricà plenaria sì nella Cit¬ 
tà? che nella Cittadella il Conte Virrico di Daun Imperiale, 
che colla fua moderazione, colla Pietà vnica all’efattezza 
della Giuftizia, col valore, e col fenno non (olo fi è guada¬ 
gnato il cuore de’ Torinefi , ma inficmc fammirazionc de* 
Nemici, che comendauano, come fenza efempio la fua con¬ 
dotta, e il fu a fen fa ti (lìmo gouerno. 

Aueua già prima S.A. R. dichiarato per Gouernatore 
della Cittadella il Conte della Roche d’Allerì, che aueua già 
dato vna sì gran pruoua della fua fede, e della fua intrepidità 
nel Forte di Verrua, Se in fecondo luogo il Barone , e Colo- 
ncllo diSchoulumbourg, Se il Conte Rocca amendue al fuo 
feruizio . Erafi dato il comando dell’ attacco della Piazza 
alternatiuamente a i due Generali maggiori il Baron Regai, 
c S. Remi Pallauicino, e dipendentemente d’amendue d’eflì 
alMarchefe Nazari Nouarcfe Luogotenente Coloncllo nel 
Reggimento di Vetzel. E fu fcelco per comandare dal can¬ 
to della collina il Cónte della Rocca primo Marcfciallo di 
Campo delia medefima A. R. 

V’erano ad efercire la carica di Aiutanti Generali il Baron 
Goers , che poi morì per vn colpo di pietra vifitando i pofti 
nella Cittadella, Se il Conte Amiltone ? c per S. A. R. predo 
il Generale Daun? il Marchefe d’Andorno, Se il Maggiore 
Bolger nel Reggimento delle Guardie , e feruiua in qualità 
di volun cario al {darchcfe di Caraglio con lo ftclTo carattere 
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il Conte Tarino Imp . 5 che per vna caduta mortale, che fece 
nella Cittadella non fù più in illato di continuare. 

Era troppo nota labilità > e applicazione di tutti quelli 
Vociali, c balla affai per autorizza il gloriofo fuccelfo di 
quello affedio . All’armonia di così fagge dilpòlizioni cre¬ 
derei di fare vn gran torto quando non v’aggiugclfi la Uretra 
vnione,che hà durato linai giorno della liberazione tra le due v 
Nazioni Alemana, c Piemontese, le quali, benché tanto diA 
giunte di clima, di maniere diuerfe, e di lingua, conuiueaa«j 
no, e trattauano inficine con tale vnifòrmità di voleri, e con 
vrta tale emulazion di diftinguerfi à gara, che di due pareua 
che fe ne folle fatta vna fola : fioche non difeerneuafi a pie¬ 
no, qual delle due auelfe più d’interclfe in vna caufa, in cui 
5 appaflìonauano gli Amici, come fe folle Hata fua propria. 

Ebbe S. A. R. l’auuifo , che il Duca della Fogliada era in 
procinto di muouerfi da Chieri inuerfo Moncaglieri per 
riferrarc del tutto colla Città il Corpo della fua Cauallcria, e 
quantunque l’alcure della collina fodero cultodice da più 
Battaglioni, c fortificate con più Ridotti, e Tagliate, non fiù 
con tutto quello {limato buon configlio il voler cimentarli 
con molto rifehio in tanta lontananza. Sicché fù di meftieri 
il richiamare quelle forze per reftringere la difefa più al 
cuore, e far palfarc nel medefimo tempo laCaualleria in¬ 
uerfo Carmagnuola: con ordine però alGolonclloPfdFKorn 
di po llarfi vn tantino al.di fopra Moncaglieri con vn nerbo 
di quattrocento de’ più feelti Caualli » c di non muouerfi da 
là lin’a tanto che folle arriuato in veduta il Nemico. 

La rifoluzione, che prefe S. A. R. di partirfenc la mattina 
de* 17. Giugno toccò troppo fui viuo il buon cuore de’To- 
rinefi nel gran timore, in cui erano, che auelfe loro da man¬ 
car il tutto colla mancanza d’vn folo i c pur Ella in quello 
duro frangente fece comparire più che mai l’vfata virtù del. 
fuo fpìrito imperturbabile in tntti i più finiftri euenti, mentre 
fe ne vici dalla Citt^ come fe auelfe douuco fare vna palfeg- 
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giata per andar incontro alla Vittoria,che veniua a gran palli 
a frollarlo. Se gli leggeua nel volto ciò, che aueua delibe¬ 
rato nel fuo cuore di voler conleruare (in* all’ vlrima goccia 
di (angue a’Tuoi Confederati interamente la fede, &: a ferne-' 
defimo il carattere della Souranirà datagli da Dio. 

O folle bella lufinga d’vna buona fperanza, ò pur iftruzio- 
ne della Corte di Francia volto /11 il Duca della Fogliadadie¬ 
tro S. A. R. a dargli precipitofamente Ja caccia , pervaden¬ 
doli che, oue gli venilfe fatta d’imprigionare , ò di cacciare 
da’ fuoi Stati il Sourano , aflicuraiiafi come in premio delle 
fuc carriere Facquifto della combattuta Città . Si Ipinfe 
anch’ Egli alla volta di Carmagnuola con tal’ardore, cd 
oftentazione, come fe non vi folTe più ftrada, oue potelfe 
^ u og ir gh* di mano la perfeguitata preda. Entrato nel Borgo 
della Città, vi fi fermò a prender cibo ; ed iui auuertito, 
che S. A. R. ritrouaualì in Sanfrè in fola lontananza di due 
leghe e mezza, ripigliò incontanente a quella volta la Va 
marcia. Malafciamolo nelle Ve raoffe, e ritorniamo a dar 
vn’occhiara al profeguimento dell’AlTedio Torto il comando 
di Monsù Chamaranc in abfenza del Duca dalla Fogliada; 
ed eccomi al fecondo atto di quella grande azione. 

Aueua fenz’altro ?n nonsò che di mirabile il bell* ordine, 
e la lunga corrifpondenza, che ancnano fra di loro le batte¬ 
rie delia Piazza, dal canto maflìme de i due attacchi fotto 
lattentilfimo comando del Conte Giufeppe Maria Solaro 
della Margherita Luogotenente Generale dell*Artiglieria di 
S. A. R., c del Caualiere Cartel-Alfiere Luogotenente Co- 
lonello del Battaglione d’efia. V’erano per regolarle, e ma¬ 
neggiarle dodeci tra Capitani, e Luogotenti, 150. Canno¬ 
nieri tolti nella Città) 147. Soldati della Fanteria, 494. Impe¬ 
riali, c 13$. Piemontefi Jcuati dal Corpo delLa Caualleria, che 
firrouaua a* piedi, a’quali fi aggiunge vna Compagnia di 
106. Vomini, i quali s’erano fatti venire da Oneglia . Prefie- 
deuano alle batterie della Città il Capitano MoÌck Imperia¬ 
te# 




Ic, che aueua fotto di fé tré altri Capitani Piemonte!!, e vn 
Luogotenente, nella Cittadella il Capitano Imperiale, e Co¬ 
mandante all’Artiglieria di S. A. R. Hmbfcr con tré altri Ca¬ 
pitani, e due Luogotenenti, ciafcun de* quali aueua poco 
meno di cinquecento Bombardieri prefi nella forma foura 
accennata i e v’erano pur anco due Luogotenenti dellVna, 
e dell’altra Nazione , che comandauano nei Forticelli della 
montagna. Delle batterie, che s’erano formate di vintiotto 
mortari, n’era Capo il Bombifta Rouero , aflìftito da cento 
e cinque Vomini cauati dalla Città, e dalle Truppe. 

Confiderata la politura di diuerfi Magazzini, che erano 
più efpofti al pericolo, fi fecero votare, e ripartire le polueri 
ne* Quartieri più ficuri, e più commodi alladifefà, e per 
torre i fofpetti, e gli abuli nella diftribuzione d’clTe , fi con¬ 
gegnarono alla cura di Perfone diftinte per la loro fede , e 
carattere : Quelle della Città al Conte Moccia già Mag¬ 
giore nel Forte di Verrua, e quelle della Cittadella al Conte, 
e Maggiore Cauoretto . In ciafcuno de’Baftioni, Contra¬ 
guardie, Opera a Corno , & altre Fortificazioni s’eiano fab¬ 
bricati i fiioi piccoli Magazzini d’armi, e d’altre munizioni 
da guerra. 

Comandaua nella parte Economica dell’Artiglieria vn‘ 
Intendente Generale, cui non fi deuc defrodare la lode, che 
merita d auer difpenfata la poluere con tal’arte , ò fia rifpar- 
c be nulla vi mancatfe del neceflario, e fi riferbafle tutto 
, fouerchio . Aueua Torto di fedue Aflìftenti, quatrro Se¬ 
gretari, vinti Commeflì, e più di ducento,e feftanca trà Fale¬ 
gnami, c Ferraiuoli, che lauorauano in diuerfi Quartieri a 
racconciare i mofehetti, ed altre armi da fuoco , delle quali 
c ne fono infrante, e confonte 75S2.. e degli .ftromenti da 
cauar terra 17900., d’altri da taglio 3745., ed altre,che anno 
ruito per vfo delle mine 5450., oltre 65000. Tacchi a terra. 

, \\*a che^fi c toccato in ilcorcio lo fiato degli Vfficialì 
$eli Artiglieria della Piazza, il fenfato regolamento, & fi 
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numero delle Pcrfonc impiegate ad affiderla, riuoltlamoci a 
rimirare le batterie nemiche già drizzate al berfaglio della 
Cittadella, come congietturofi dalle aperture di tante Can¬ 
noniere . Sull* aprirli dell’ alba di S. Giouanni Protettore 
della Città di Torino cominciarono a rifcuoteifi dal loro 
iilenzio Tei groffe batterie di dieci pezzi caduna , liuellare a 
radere i Parapetti dei due Baftieni di S. Maurizio, del B. 
Amedeo» e loro Contraguardie,e mezza luna della Porta del 
foccorlb; Se intanto quella batttria reale non aueua il pre- 
tefo effetto , in quanto era (lata piantata nel baffo , Se obli¬ 
quamente a quelle della Piazza. Era tale PafFrettamento 
degli sbarri, che pareua , che a momenti doueffero cadérti 
atterrate quelle Opere ; e pure il più delle pale ò sbaglian¬ 
do , ò toccando (blamente a fiore la terra, fé ne veniuano 
con fatale rifalto a tormentare la mifera Città > doue non 
v’era Contrada » per Cui fi poteffe andare con ficurezza , nè 
Cafa, oue fi poteffe abitare fenza pericolo. Da per tutto fi 
ftaua con lo fpauento, mentre da ogni parte fopraueniuano 
le offefe a fquarciar le mura, a feompaginar i tetti , a trafo¬ 
rare i loffi tri, Se a coglier qua, e là gli Abitatori. Terminò 
poi col finire del mefe quefto furiofo cannonamene con 
pochiffimo danno dei parapetti, e con molta rouina al fianco 
Anidro del Badione di Madama eh' era fuori dell’ attacco, 
come pur anco delle due edremicà della cortina fra i due 
Baftioni attaccati, & edendeuafi folo la loro rouina fin’al 
di fiotto del cordone . A i 16. Luglio conduffe il Nemico più 
auantì le batterie in didanza di 200. palli dalla Cittadella, 
vnadinoue pezzi a battere la mezzaluna di S. Maurizio, 
altra di 14. contro l’altra mezza luna della Porta del fioccor- 
fo. Se altra di fierte per colpire la faccia dedra della mezza 
luna di S. Lazaro ; ma non ferouo che radere in (carpa i pa¬ 
rapetti della mezza lena, e del badione fenza offendere, per 
efier collocate nel baffo, ne il Cordone > nè il Parapetto del 
Lunotto interiore) Impadroniti che fi furono della drada 
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coperta? clic ftt à i 6 . d’Agofto i FrancefI portarono alle Pa? 
lificate d’effa Piazza darmi fuil’angolo vfeente della mezza 
luna del foccorfo due batterie,vna di 8.pezzi,che berfagliaua 
a rouina la (ùdetta mezza luna, e la (palla delira del Baftion 
B. Amedeo , e l’altra di Tei, che batteua pur anco la medefì- 
ma mezza luna, e la (palla finiftra del Baflion di S.Maurizio. 
A i i9.refticuirono nel Tuo primo eflerc vna batteria di i.pezzi 
full’Angolo vfeente delle Contraguardie del B. Amedeo 
poco prima rouerfeiata dalla Mina, e quella aprì vna valla 
breccia nella fpalla della faccia finiftra della mezza luna del 
foccorfo. 

Sono fenza dubbio più facili a concepirli, che a (piegarli 
gli effetti (Irauaganti delle pale nemiche . Se non vccide- 
nano di colpo oltraggiauano co* i frantumi delle Muraglie 
col loro battere, e ribattere. Di tanti Palagj che vi fono 
attorno la (pianata della Cittadella non ve nera pur vno> il 
quale non foffe come interamente disfatto, ò non moftrafle 
centinaia di fquarci i Ad ogni tratto (1 fentiua l’vccifione di 
qualche miferabile Cittadino. Vna pala fola,che andò a ca¬ 
dere già fianca verfo PArfenale, nel rotolare giù per la gran 
contrada fpaccò in vn colpo quattroTedcfchi, òc vna Fem¬ 
mina che furono colti di filo, vn’altra verfo la Chiefa di San 
Filippo vi tolte di vita due Soldati, e rcftò ferito vn poucro 
operano . Infomma muoueuano à piangere le fucccfiìue 
feiagure? che arriuauano a chi di perder vn braccio > a chi di 
cfTer interamente feonfiteo,-ed in particolare a'molceDon- 
fce, e fanciulli. 

Sono rarifiìme quelle Chiefe, che non fieno fiate lo feopo 
ad vn gran numero di percofTc . Ma per quanto foflero cosi 
dimettici i pericoli, e sì arrabbiato il girare di quei globi* 
erano di continuo palleggiate le lU'ade da Vomini, e Donne 
r equentatc le Chiefe i & era tale il concorfo del Popolo, 
c 'c (ì può dire con verità , che l’apprenfione a villa di tanti 
orridi mafTacri, in vece di crcfcere, cotidianaraence fi fcc- 
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tnaua ; e pure il folo Crepito di sì numero fa artiglieria do- 
ucua efler capace d’intimorire anche i più coraggiofi : ma 
quali che non folle aliai il male, che patiua la Città dallo 
sbaglio di più migliaia di colpi, che in men di otto giorni 
fono penetrati a danneggiarla, il Nemico di tanto in tanto 
prendeuaù a tormentarla con pale infocate , le quali per al¬ 
tro non anno recaco alcun danno più conlidereuole deH’in- 
cendiamento della Scuderia di S. A. R. > che non fi potè im¬ 
pedire con tutta l’opera delle perfone, che vi accorfero, che 
non andalfe in poche ore irreparabilmente in cenere. 

Giàaueuano i Francelì incominciato a’p.di Giugaodavna 
batteria di dieci mortari a gittar bombe nella Cittadella , c 
la notte feguente nella Città, doije vna delle prime, che 
piombò fullaCafa del Caualiere Vercellis vi feoppiò col 
disfacimento di tutte le muraglie > c vi fotterrò lotto le ro¬ 
lline vn’Vomo, e due piccole Creature . Indiconduflero più 
alianti al pollo della loro batterla reale quaranta mortari, 
che non finiuano dì, e notte d’infeftare a bombe, e pietre le 
Soldatefche, che lì trouauano di guardia nella Cittadella, &C 
altre fortificazioni elleriori, c s’auanzauano co’ loro lauoii 
▼erfo la Piazza come lì fa vedere nella figura. Vn’ altra an¬ 
cora n* aueuano dirizzata dirimpetto alla Porta di Sufa , 
era quella di fei mortari, onde bombeggiauano di quando 
in quando la Città, & vna gran parte delle bomba andauano 
a traboccare ne i luoghi più fagri. Il folo Collegio de* PP. 
della Compagnia di Gesù ne hà fofferro il pregiudicio di 14. 
Ne portano le memorie del berfaglio le Chicfe de’ PP.Con- 
nentuali minori di S. Francelco* de’Carmelitani, il loro Con- 
uento, quello de’ Domenicani, degli Agoftiniani, l’apparra- 
mento del S. Vflicio, il Collegio de’PP. Barnabiti, il Moni- 
ilero delle Monache di S. Clara, le due Chicfc de’PP. Ago- 
fliniani (calzi» e de’ Minori Olferuanti di S. Francefco, dotic 
la bomba traforate le volte pafsò più oltre a (tritolare nelle 
fepolture i cadaneri, e lanciarne quà c là gli odami. Tré fono 
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Cadute nella nuoua j e fontuofa fabbrica della Congregazto** 
ne di S. Paolo , &C vna fra l’altre , che diroccata la Cafa dei 
Sig. Marchetti, vi fcpellì fotco i roteami nouc Perfonc, quat¬ 
tro delle quali vi perirono, e fra i cinque, che mal viui furo* 
no cauati ancor in tempo di bocca al fepolcro , lì ntrouaro- 
!• no con ammirazione due Sorelle affatto illcfe. 

Malafciamo a parte la cataftrofe di tante Cafe defolatc> 
c delle Creature , che fono rimalte fotta il loro ftermin'o 
j cftintc, e ritorniamo a dar vn’occhiata airartiglieria nemica, 
che, quantunque non operaie con troppo buona rmlcìta 
contro le fortificazioni della Piazza , nulla di meno vendiea- 
uafi in fallo con le frequenti flragi, ò degli Vociali, ò de i 
Soldati, che v’erano di guardia. Sapeuafi per più rìfeontri, 
che fodero già arriuati nel Campo Francefe cento, e felTanta, 
c quattro pezzi di canooni, e cinquanta, e fei mortari, e che 
non finiuano giornalmente di giungere nuoui carriagi, con¬ 
vogli di poluere, pale, e bombe , &: altri ordigni da guerra, 
che ingombrauano vn grande tratto di campagna: ficche 
non v’ aueua gran fatica a mifurare dall’eforbitanza di tante 
fpefe, e da così orribili preparamenti l’impegno, e la ritolti- 
j «ione della Francia. Erano inceffantemente per aria tem¬ 
pre di bombe, c di pietre , che diminuiuano ad occhi veg¬ 
genti la guerniggione. In fatti non vi reftaua nella Citta¬ 
della vn palmo di terra, che non folle feoflo dal fiero berfa- 
glioj cccitaua anche ne’cuori più duri la compalfione il 
_ gran numero de’ morti, che lì portauano a fepellire, e de’ fe¬ 
riti ad elTcr curati negli Spedali; e non era punto ftrano, 

■ c be feguillero così fpelTo i fanguinofi malTacri, mentre in 
vna fola notte fi fono ('caricate nella Cittadella più di due 
ni ’da bombe, &: a proporzione di sì furiofo fuoco , fono fiati 
rar, gli abbrucciamcnti dei piccoli magazzini della noftra 
Poluere. 

Aucuano gli Affedianti appuntata tra i bafifoni del B. 
Amedeo, e di S. Lazaro vn’altra batteria din. pezzi aumcna 
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tata in due volte final numero di vinti vno , e quelli bare¬ 
llano a filo con pale perdute le fortificazioni erteiiori, & in¬ 
teriori . II poco ftrepito , con cui a i 28. di Giugno comin¬ 
ciarono a venire que’ colpi, era queU’ifteflb, che più di turto 
fi remeua, nè fipoflono abbartanza efprimere i prcgiudicj re¬ 
cati ai noftri cannoni,ch’crano tutt’ora ridotti fuori di ferui- 
zio a i lauoratori, alle Soldatefche,&: a i Cannonieri, e ninno 
mai fi farebbe creduto , che auefle douuto foffrirfi tanto di 
male da quella parte, oue i Gallifpani andauano sì lenti nell' 
auanzarfi da! porto, oue fi erano collocati la prima volta. 

Oltre vna batteria di cinque morcari, che inquietauano a 
piccre, e granate l’Opera a corno, venerano due, clic il 
Nemico aueua piantate alla finiftra della fua Trincera. La 
prima era dì noue cannoni, che cominciando a tormentare 
a i 18. Luglio la faccia finirtra d’efia Opera vi difordinò i no¬ 
ftri pezzi,onde fummo necefiìtati di ritirarli. Vn’aitra v’aue- 
ua più addietro fopra la riua di Vald’occa di fette pezzi, 
quattro de’ quali cannonauano l’angolo fiancheggiarne dell’ 
ideila Operaie tré erano riuolti contro la noftra battcria,che 
inquietaua il Nemico a pale perdute . Quelle che rifaltaua- 
no fpingeuanfi a rouiua delle Cafe del Borgo del Ballone , e 
della parte più accodante alle nuoue mura, che fono in pro- 
fjpettiuadella Dora. Et ha del prodlgiofo , che la nuoua 
Cappella della Santirtima Vergine della Confolara , e di tut¬ 
to il ricinto di quell’antico Moniftero, fia data appena tocca 
da tanti migliaia di colpi, che s’addrizzauano con tanta fu¬ 
ria a quella volta. 

E pure in faccia di tanti Cannoni, e Mortati con vna dif¬ 
ferenza incomparabile riftorauanfi dal Prefidio indefefia- 
mente le Fortificazioni. La maggior parte dell opere , che 
fi diftruggeuano di giorno , fi nfaceuano la notte. Erano ri¬ 
marti nella Città fettccento Vomini di Cauallcria Imperiale 
a piedi forro il comando d’vn Luogotenente Colonello Im¬ 
periale, e trecento, fettanta Piemontefi , fra quali vintifette 
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delle Guardie di S. A. R., che feruiuano di diftaccamenti in 
qualità di Sargenti, e Caporali. Quello Corpo fominillraua 
cotidianamence vn buon numero d’Vomini desinati a traua- 
gliarc nel follo della Contraguardia del B. Amedeo , &: a ri¬ 
parare le brecce . Erano sì fpeffe le cadute , e le ferite, or 
degl’vni, or degli altri, che i fettccento Cefarei in fui finir 
d'Agofto s’erano ridotti a’ foli ducento , che fodero in flato 
di fcruire> e i trecento, e fettanta Piemonte!! al numero d’oo 
tanta; D’ogni quattro giorni non n’aucuano che vno di ri- 
pofo, nè fi licenziauano mai da i loro lauori, che non vi for¬ 
iero d’ordinario dieci, ò dodeci tra morti, e feriti, fra quali 
virimi a’ colpi di pietre molti degli Vfficiali, de’ quali le ne 
darà vna nota più diftinta fui fine. 

Nel principiare d’Agofto col chiuderli delle flrade al di 
là del Pò mancò alla Città tutta quella abbondanzadi viueri, 
onde Aerano appena fentiti que’ difaggi, che (eco portano 
i lunghi afledj : e parerà difficile a crederti, che mentre vià¬ 
bilmente erano ineuitabili, fianfi felicemente riparati, e te¬ 
nuti addietro, eflendofi in quella parte diftinta l’induftria, e 
la diligenza del Conte Fontanella Vicario, &: Intendente 
Generale della Politica di quella Città . Pacarono i Franceli 
fouia d’vn Ponte fabbricato fui Pò aldi (otto la Madonna 
del Pilone con federi Battaglioni, & vna qualche fchiera 
di Micheletti, e faliti full’eminenze della Collina dilataronfi 


a prender i palli, a tirami vna lunga linea, che cominciando 
al Pilone, e prendendo le alture , andaua a terminare al Pò 
fotto Cauoretto . Comandaua come fi è già detto da quella 
parte il Maiefciallo di campo diS.A.R., cui è riufeito mercè 
la fua vigilanza , antiuidenza, e le fue mai rilenrate fatiche 
di mantenere sù la faccia di que’ Battaglioni il tranquilliffi- 


nio ripolo di tutti que’Forticelli. Dopo qualche giorno fi 
fencirono i Franceli a cannonare dalla Vigna del Marchefc 
d* Priè ; ma non tardarono ad ammutolire a caufa della gran¬ 
de lontananza, onde non potcuano aucrequel buon’atfctco, 
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che ii bramaua. Altri quattro ne aueuano al fianco della 
Madonna del Pilone in vn campo del Conte e Prefidente 
Bergera, e quelli battcuano vna Cafiìna del Rcuerendifiìmo 
Capitolo di quella Metropoli, per incommodarc vn Corpo 
di cinquecento Caualli Imperiali , e Piemonrcfi accampati 
nelle Praterie di banchiglia, e per leuarfi coll’abbattimento 
di quell’edificio la moleltia del fuoco,che fi faccua da i No¬ 
stri contro di elfi dallefponde del Pò. Comandauano allafu- 
detta Caualleria il Colonelio Hautoys,& il Conte S.Albano, 
i quali e col fenno , c col valore anno giouato più che poco 
a quella Città nell’ andar incontro a i conuogli della poluc- 
re, che mandaua S. A. R. , nel prellar loro l’alfiltenza, e nel 
conduili a faluamento in faccia de i medefimi Nemici. 

Non ollante che i palli della Collina follerò riferrati da 
trinceramenti, c folla, e meglio guemiti di più Corpi di 
guardie nemiche , ancor riufeiua di far penetrare nella Città 
gente, e munizioni da guerra. A i 3. d’Agollo vi palsò il 
Maggiore nel Reggimento di Cortanzc, U introdulfe in To¬ 
rino vn centinaia di Muli carichi di poluere, & a i 19. del /ri¬ 
detto calò da Sopcrga il Colonelio del Reg. de’Di'agoni del 
Principe Eugenio con vna piccola Vanguardia, che Icortaua 
600. Caualli carichi di poluere. 1 nemici, che poco prima ne 
aueuano auuto l’auuifo , vdito il calpeftìo de’ caualli, lo cari¬ 
carono colla loro mofehetteria; ma con tutto ciò il valorofo 
Condoctiere accompagnato da due CaCialicri Imperiali, pro¬ 
segui il Suo camino, c andofiene alla tetta di 43. caualli, ciaf- 
cun de’quali portaua in groppa vna porzion di poluere 3 
varcare il Pò, e la Dorai e pofeia entrato felicemente in 
Torino, vi recò lafotpirata nuoua dell’ auuicinameato dell* 
Efercito confederato i c perche la più grotfa partita del 
conuoglio, che veniua dietro al buio della notte in qualche 
dìftanza fotto la direzione d’vu Capitano delle Guardie del 
Colpo, che comandaua alla Retroguardia sbagliò per man¬ 
camento della Guida il Sentiero , che aueuano battuto ì pri¬ 
mi, 


mi, andoflene fatalmente ad imbattercne 5 Ridotti, dondei 
Franccrt cuftodiuano il ponte, cheaueuano fabbricato fui 
Pòrficche nell’euidente rifchio,in cui era di lafciarc irrepara¬ 
bilmente il tutto in preda degli auucrfarj,che concorreuano 
da tutte le parti, non ebbe più (ano ripiego , che di tornar- 
fene addietro col rollante dei conuoglio, e con la perdita 
di tré, 6 quattro Soldati. 

Dopo auer parlato in lungo dell’ofFefa deirartiglieria ne¬ 
mica, portiamoci a rimirare i concrapunti della Difefa . Non 
lì credeuano mai i Francclì d’auer auuto a vedere al loro 
arriuo la lunga ftrifeia di cento 5 e quaranta cannoni, che 
difpofti in fronte > cominciando dal Baftion della Cittadella 
di S. Lazaro , andauano a terminare (in' all’Opera a corno. 
In qualunque parte fi voltaflero, fi fentiuano bcrfagliare con 
cale vemenza , che con tutto lo sforzo , che faceuano per 
coprirli, erano Tempre mai in neceflìcà di venire al comin- 
ciamento de'trauagli con graue perdita de* loro Soldati, e 
Lauoratori. Non fi fapeua capire, che que’ Bombardieri, e 
Bombirti prelì di frefeo nelle Truppe, e nella Città andaflcro 
in concorrenza co’ più confumati in quell’arte , e che Terza 
il lume di lunga fperienza andalfero a dare si giufto, c sì fou- 
uentè a buon fegno . Non palTaua giorno, che non vi folle 
lo fcompiglio di qualcheduno de’loro pezzi, e taluoltadt 
tredeci dallo fpuntare rtn’al tramontare del Sole; & infatti 
di tutti quelli, che lì conquiftarano nel dì della Liberazio¬ 
ne , pochi fe nc fono trouaci, che non moftralfero i legni 
~ d’vna qualche percolTa. Non era perciò marauigha, fe giun-%. 
geuano si fouentc a far diuampare qualche piccolo Magaz¬ 
zino con l’vccifione de Bombardieri, e de i Soldati. Il fuo¬ 
co della Piazza era sì fuperiore al nemico, che da quello 
non fi fono mai potuti abbattere i nortri Parapetti. 

V’crano poi, oltre le accennate, altre Batterie, & in par- 
^eolate vna di quattro pezzi alle riue del Pò folto la Vigna 
di Madama Reale 3 c con quelli fi è impedito, ebe il nemico 
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non ve ni (Te ad impoffeflarfi del Valentino: altra di fei ne* 
prati della Vald’occa vicino alla Cappella di S. Anna , che 
con mirabile effetto prendeuano di filo a pale perdutegli 
approcci de’ nemici, e v’era finalmente , per tacere molte 
altre, vnabarteria di vintidue mortari, che a i io. di Luglio 
fù accrefeiuta d’altri Tei grò (lì fabbricati nell’affcdio ; e que¬ 
lla ai fp offa, come era per fronte, inquietaua oltre modo a 
bombe, e pietre gli Afledianti, e frequentemente dalie noffre 
bombe accendeuafi qualche piccolo Magazzino , &C vno 
mailìme a i 16. Giugno, che disfece due Compagnie di Gra¬ 
natieri, &C il dì feguente d’altrofimile accidente vi perirono 
molti Cannonieri. Vna bomba , che andò li z,. Agofto ad 
appiccar il fuoco ad vn rauccio di molte altre nemiche, 
leuò di vita molte perfone, che feruiuano ad vna vicina bat¬ 
teria, e portò falla Mezza luna di lancio vn cadaucro per te- 
ftimonio dell’atroce euento. 

Quindi'per non condannarmi a ridire minutamente altri 
buoni, e fimiglieuoli effetti, lancierò, che chi legge li com¬ 
prenda dalla vemenza, e dal gran numero de’noffri tiri, de* 
quali folo a pietre fe ne fono fatti feffanca vn mila , nouccen- 
Co, e dieci, a bombe fette mila, c vintitrè , a granate reali 
mille , e cinquecento. 1 tiri del cannone afccndono al nu- 
mero di fectantatrè mila, feicento, e vinti ? c nel folo giorno 
de i 24. Giugno le batterie della Piazza fecero tre mila, ot¬ 
tocento, e feffanta colpi. De’ tiri a cartocci fe ne fono re- 
gìffrati trenta mila,cento,e ottantatrè > ed è collante, che fi 
fono gittate a mano quaranta mila , e ottocento granate, 
delle quali fe ne fono fabbricate nel tempo deiratfedio die- 
cifette e più mila, oltre due mila e otrocento nibbi di pol- 
uere trauagliata a forza di braccio in mancanza dell’acque, 
« delle mole. 

Sul finir del giorno cominciauano gli sbarri della mo- 
fchetreria, e durauano fin’ al comparir dell* alba feguente. 
Dalla quantità de’rubbi della poluerc, che fi diftribuiua ogni 
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I fera, fi è fatto il calcolo, che ogni notte fi faceflcro trenra, e 
più mila colpi di mofehetto : Di maniera che tutta la gran¬ 
de dtftcfa degli Approcci era si fattamente illuminata , che 
il nemico non poteua mai alzare il capo dalle fue linee , che 
fubico non folle {'coperto , e nell’iftcflb tempo berfagliato. 
Alfinceflante fuoco de’fucili aggiungeuafi quella de* go¬ 
droni , e delle pale illuminarie i Di quelle fe ne fono con¬ 
fonte quattro mila, e fefianca mila degli altri. Ma ciò, che 
più di tutto ha del grande, è la fomma attenzione degli VlH- 
ciali, nell’aucr ouuiata ogni forte di difordini, e di confufio- 
tie : & vn folo è fiato come irreparabile , ed è quello della 
Deferzionc, e quell’ iftefTo hà fatto fpìccare il coraggio di 
que’pochi, che fono fiati fui fine fuffìcienti a rintuzzare coi 
loro braccio la foperchiantc forza dell’armi della Francia. 

Oltre che le batterie della Piazza ritardauano vie piu 
con felice fucceflb il trauaglio degli Attediami, non trafeu- 
rauano i Noftri di moleftarli di quando in quando con le for¬ 
ate , onde il più delle volte fi fono disfatte in poco tempo 
Popere, e le fatiche de’ giorni intieri, & vecifi molti de’loro 
Lauoratori, e Soldati. Vfcito la notte de’n. Giugno dalla 
^orta nuoua il Colonello del Reggimento di Saluzzo con- 
; dufic {eco oltre cinquanta Granatieri {otto la feorta di cin¬ 
quanta c cinque caualli due cannoni di nuoua inuenzione. 
Collocati che furono amendue al fianco deliro della prima 
finca * oue i nemici trauagliauano attorno vna batteria a 
Pale perdute fi cominciò fui romper fi del giorno a batterla di 
'filo così all’improuifo, e con tal frequenza di colpi, clic al 
riferire de’ Defertori, più di cento Francefi ne furono colti, 
c feon fitti. 

Non fù manco proficteuole della prima la fortita , che 
Pece dalla Cittadella il Colonello del Reggimento de 
. r 5 c > quale con vn diftaccamento di cinquanta Grana- 
tlc f ì aflìftici dal Reggimento di Scholumbourg andò braua- 
tnente a gittarfi nelle linee , ed iui polle in isbaraglio le mi¬ 
lizie. 
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jizic, che lui iàuorauano, buttò Cotto Copra in lunghezza di 
cento palli i U>ro gabbioni , de’quali nel tornare indietro,: 
ne fece trafportare vna gran parte nella Contrafcarpa. 

V Coirono il dì feguente fui tardi dalla Cittadella, e dall* 
Opera a corno due piccole partite d’Haiduchi , e Piemon- 
teli,quella condotta d’vn Capitano Haiduco, e quella da vn 
Luogotenente nel Reggimento delle Guardie, c nello fca- 
gliarfi da due parti nei trinceramenti , i Francelì fòprafatti a 
quella comparfa da vn panico timore, penfarono più, che 
ad opporli a laluarli colla fuga, doue col fauore della gran¬ 
de confufione più di feflanta furono dagli Agrclfori tagliati 
a pezzi, e quaranta tra quali vn Sargcntc li rendettero pri* 
gionieri, e farebbe (lata troppo compita la gloria di quella 
azione con la morte di foli dodcci de’ Nollri, fé non folle 

flato vccifo da vna mofehettata il primo de i due coman¬ 
dati , e volle vno de’ Cuoi Haiduchi vendicarne la morte. 
Andoflene come vn Leone ad auuentarli contro il Sig. di 
Marincotsrt Capitano de Granatieri, c feparogli con vn col¬ 
po di fciabla dal bullo la teda, e prelàla in mano , portolla 
come in trionfo nella Città, doue non li fapcua capire, che 
fìfolTe fatto tutto quel molto da sì pochi, & in sì poco 
tempo. 

Fù compianta vniuerfalmente la perdita del Capitano 
Hsiduco sì per le lue rare qualità, che per il fuo gran corag¬ 
gio, di cui ne diede vna sì gran mollra nella liberazione del¬ 
la rinomata Cartina di Caftagnetto, che contro l’efpettazion 
de’Francelì occupò tanto tempo le loro armi fin da que* 
giorni deftìnatc contro la Città di Torino, e fi può contare 
per vna fpccic di marauiglia rare volte veduta, che l’abita¬ 
zione d’vn Contadino, dopo dieciotto giorni di trincerar 
aperta, abbia fcruitoa far la funzione d’vna Incfpugnabile 
Cittadella, e chcvn piccolo Ridotto alzato in faccia di 
quella CafTina, e difelo dal Reggimento di Cortanze abbia 
tenuto sì lungamente a bada vn’Efercico sì poUcnte. Di 
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maniera che i Franceli non entrauano mai inCaftagncrro,' 
Te S. A. R, non auefle voluntariamente abbandonato Ciuafl'cr, 
dopo auerlo prima fguernito deU’artiglieria, c di tutto il 
meglio, che v’era denrro. 

Dietro al felice fuccelTo di vna mina , che fotterrò fotto 
le rolline vn buon numero degli Allediatori vfcì a i 14. Lu¬ 
glio dalla Flcccia del B. Amedeo vn Luogotenente nelReg- 
gimento delle Guardie , il quale entrato con vincicinquc 
Granatieri, c quindeci Haiduchi nelle trincere, vi mandò 
più di trenta de’ Nemici a fil di baionetta, e dopo aucrli per- 
Fcguitati (inni di là d’vna batteria di mortati, ritornolfcne al 
fuo porto con vn prigione, c con due dei luo fegulco feriti. 

Nella fortita, che fece vn Luogotenente a i 23. Giugno 
con quarantacinque Granatieri, sforzate venturofamente le 
linee, vi dilettò molti gabbioni, e molto di trauaglio . Altra 
Le ne fece a i 30. dello ftctfb mele, quando lì vidde in rifehio 
di perderli il piccolo Ridotto dell'Opera a corno ; Il primo 
dei tré diftaccamenti, cheli fcrono, era comporto di cento 
tra Granatieri, e Fucilieri, c ne aueuano altretanri gli altri 
due loftenuti da i due Reggimenti di Piemonte , e Saluzzo. 
I due primi erano fotto la condotta di due Capitani Impe¬ 
riali, Se il terzo fotto quella d’vn Capitano de’ Granatieri nel 
Reggimento de Fucilieri, ma tanto più contraria ebbero la 
Fortuna, quanto più fegnalaca fù la loro brauura, con cui li 
fodero verfo gH Approcci a dar adolfo ai Nemici, i quali 
trouandofi in quel punto di gran lunga fuperiori per la mu~ 
'tazion che lì faceua della loro guardia, corfero a fcaricjrrfi a 
danno de’Prelidianti, che non oftante Pinuitta oppofiziono 
<^he fecero furono rifofpinti colla morte di tré Capitani Ce- 
Farei, & vn Piemontele, & oltre quaranta Soldati che furono 
{agrificati al ferro, & al fuoco de’Franceli furono ricondotti 
* n Città con graui ferite vn Capitano nel Reggimento di 
MalTìrnillano Starcmberg > c due altri VfHciali Cefarei, e 
quindeci Granatieri. - 
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Pochi giorni dopo a quella infaufta fortita , venne in To* | 
rino la nuoua confermata da più defertori, che S. M. Chri- 
ftianiflìma chiamale dall’armata d’Italia il Dlica di Vando- 
rnc per furrogarne al comando il Duca d’Orleans . Non 
comprendeuafi ben a pieno vn così ftrano , cd inafpetraco 
cambiamento nel maggiore calore della Campagna , i di cui 
cominciamcnti erano riuiciti con tanta fortuna, cd accla¬ 
mazione del primo, il quale pareua che nella forprefa di 
Montechiari, aucfTc preferitto l’vltimo termine agliauusn- j 
zamenti de’Confederati, che fi riuniuano nel Tirolo con #1 
rifoluzionc di calare nell’Italia, e pafiarpiù oltre verfo il j 
Piemonte al foccorfo di S. A. R. per confcruare a beneficio 
della caufa comune il frutto d’vna sì forte» e rileuante Dl- 
uerfione, ed in fomma quel palio, che ha feruito tante volte 
di fcoglio a i difegni delia tanto lofpirata Monarchia. 

Vna delle più numcr^fe, e più gagliarde fortite, che ab¬ 
bia fatre il Prefidio fù quella de i zi. Luglio. Aueuano i 
Francefi lanette precedente feggiogate in vn colpo le tré 
Flecce della Cittadella, c confidcrando il Generale Daun, t 
che con J’iftefla facilità, con cui s'erano perdute la notte, ! 
potcuanfi riacquirtare di giorno, dappoiché ebbe peniate al 
modo, e prefe le cautele più necdTarie , comandò a due Ca- * 
pitani de’ Granatieri,vno nel Reggimento delle Guardie, e 
l’altro in quello di Saluzzo d’vfcirc dalla Porta Sufina con 
cento, c cinquanta Combattenti per attaccare la Flcccia del 
B. Amedeo in quel medefimo tempo, che vn Capitano Im¬ 
periale » & vn Capitano de’Granatieri nel Reggimento di 
Piemonte fi fodero auuicinati con vn Corpo d’alrretanti dalla 
parte finillra. Erafi frattanto portata tutta la Cauallcria in 
battaglia dal canto della Crocetta per infolpettirc il nemi¬ 
co , e per combatterlo, oue folle vfeiro dalla fua Paralclla. 

G unti che furono in vicinanza dell’ accennata Opera, volò 
vna Fogada, che fu l’auuifo dell’attacco . In vn batter d’oc- 
cio gli vn i furono alle prefe cogli altri, ed il terzo de i no¬ 
minati 
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' minati Condottieri vi riportò due ferite da due colpi di ha* 
ionetta . Ma non andò In lungo la zuffa : impcrcioche 
auuilitifi nella refiftenza i Francefi nel fuggirfene dallaFlcc- 
cia, furono dagli Agreffori perfeguitati fin ne’ loro trincera¬ 
menti . Ma appena nacque , che finì la gloria del Prefidio, 
anzi nella fomma fortuna s’incontrò vn cftrema difgrazia, o 
fu d’auer incontrato quell’ Infelice momento, in cui i Fran¬ 
cefi mutauano la loro guardia. Veduto da quelli ildifordinc* 

1 de’ fuoi già abbandonati alla fuga, caminarono a dar loro 
’ mano, & a ricondurli a tentare il riparo della frefea perdita, 
i Dopo vna affai lunga oppofizionc,fu forza a i Noftri di ceder 
nuouamente queU’Opcra , e di ritirarfi nella ftrada coperta, 
d’onde fi diedero affare vn sì a tempo, c furiofo fuoco, che i 
Nemici non ardirono mai nè alfora , nc in l’auueniie d’en¬ 
trare a podarfi in quell’opera. Degl’Imperiali, e Picraonedi 
rimafero morti fui Campo due Maggiori, due Capitani, fet- 
tanta Granatieri tra morti» e feriti, oltre quaranta del folo 
Reggimento di Sauoia i con tutto ciò fi conduffero ancora 
jv de* Francefi imprigionati vn Capitano, quactro Luogote¬ 
nenti, e trenta Soldati, e dalla condotta ch’effi fecero di6o. 

, carri di feriti verfo Moncaglieri fi venne in cognizione, che 
la conquida di quelle Flccce era loro codata il doppio; e rra 
i Perfonaggi che perdettero di maggior didinzione vi fu vn 
Colondlo del Reggimento di Normandia. 

Se bene alcuni delle fortite non abbiano auuto quel buon 
j (ucceffo, che fi fperaua, molte però , che fi fono fatte con 
poca gente > fono date sì frurtuofe, che anno per dir così 
rubati al nemico molti di que* giorni, che vi volcuano alla 
•unga marcia delle truppe aufiliarie. Trouandofi i Francefi 
a 1 1$. Agodo occupati à renderli forti con alzamenti di ter¬ 
ra nella ftrada coperta fi fpedirono a quella volta, per fra* 
Ramare quel loro trauaglio, vn Capitano nel Rcg. di Daun, 
& vn’alcro in quello di Cortanze, i quali penetrati con vn 
qualche numero de’Granatieri nelle lince, e medimi in fuga 
Fi .U 
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n;iiitia nemica, ebbero il bramato intento di rouerfeiare 
molto di lauoro , celi gabbioni de’ quali vna gran parte fù 
buttata nei follo. 

Pochi giorni piima che il nemico delle Pallai co al piccolo 
Ridotto dell’Opera a corno nel mentre follecitaua in quelle 
vicinanze il Tuo trauaglio, ne fu auucrcito vn General mag¬ 
giore Impellale , che fobico diede ordine di far vna forrita 
ad vn Capitano nel Reggimento di Monferrato, & ad vn 
Luogotenente*de’Granatieri nel medelìmo. Auuiatifi amen- 
due colà a fronte di cinquanta combattenti, a Salirono con 
tal vigore Pauuerfaiio, che l’obbligarono ad allontanarli con 
molto precipizio, e con poco danno dc’noftri, tra quali reftò 
ferito vno de i due capi, c prima di renderli a i loro polli, vi 
disfecero vn lungo tratto de i principiati trauagli. Altra 
fonica erafi già fatta prima dalla iudetta Opera a corno d’or¬ 
dine del Generale Daun di cento, c quaranta tra Granatieri 
& Haiduchi forco l’indirizzo di due Capitani Cefarcì, e d* 
vn’altro nel Reggimento di Saluzzo. li punto , che prefero 
di fcaricarfi contro i Francelì fù cosi giufto , e fauoreuole, 
che loro riulcì d’incalzarli lenza perder vn lolo de* fuoi fino 
alla feconda loro Paolella? c di rouinare vna quantità do* 
loroiauori. 

frano già come palfati due meli d’alfedio, quando i Fran¬ 
celì preli ormai dal rolTore , che li folle fatto sì poco prò- 
grclTo da vn sì fiorirò Efercito,a cui non finiuano mai di veni¬ 
re coridianamente dalla parte di Sufa lempre nuoui rinforzi di 
Reclute , oltre che veniua lourabbondanremente prouedu- 
to di tutto il necefTario dalle più viuc applicazioni del primo 
Miniftro della Corre di Francia deliberarono di portarli all’ 
oppugnazione del piccolo Ridotto dell’Opera a corno, che 
lungamente battuto a pietre , c bombe non aueua ormai più 
forma di fortificazione . Dopo varj mouimcnti che fecero 
a 1 n. Luglio in fui farli della fera finfcro di volertentare 1’ac- 
Cacco delle uè Flecce della Cittadella, c dopo che li fù fatto 

vn 



vn gran fuoco vlcendeuole dalle batterie, fecero volare vna 
mina forco lo fpalco dell’ Angolo vfcentc dell’ accenna¬ 
to Ridocco , &c il fucceffo fu di rouerfciare la punta della pa¬ 
lificata, e riempire di terra il follo, oue i Noftri trauagliaua- 
no a rafiectare il Parapetto. Et immediatamente'dietro al 
buon’ effetto di quella mina vlcirono da’ loro trinceramenti 
alcune Compagnie di Granatieri di Francia, i quali colle 
baionette alia punta de’ fucili li fpinfero ad attaccare la fira¬ 
da coperta, e full’iftefTo piede II Ridotto. 1 Comandanti che 
fofUnnero quei primi impeti dopo la difefa, che fecero col 
fuoco della molcbetteria entrarono colla loro gente a cimen¬ 
tarli col ferro alla mano , c qui cominciarono vicendeuol- 
mence a framifchiariì con grande fpargimento di fanguegll 
Amici, ed i Nemici. Il Colonello del Reggimento di i>a- 
uoia, &vno de’tuoi Vociali filafciaiono amendue rapire 
dall’ardore della pugna, e dalla brama di fegnalarfi nella 
maggior folla de’ Nemici. Ma con tutto ciò valendoli dell* 
arte, oue più non giouaua la forza fi traffero l’vn , e l’altro 
ancor in faluo . Il Maggiore nel Reggimento di Sauoia.per- 
che non poteua ben reggerli in piedi a caufa d’vna ferita ri- 
ccouta qualche giorno prima, v’andò anch’egli,foflcnendofi 
filile braccia di due Granatieri, e volle combattere colla 
prefenza, e coll’efempio già che non poteua colla forza. 
Nel momento , che quattordeci de’ noflrt cadertero prigio¬ 
ni in mano degli Affalitori vi iafeiarono la vita due Capitani» 
Vnonei Reggimento di Mafiìmiliano Staremberg, c l’altro 
fn quello di Guido dello (ledo nome. Vn Luogotenente de' 
Granatieri nel Reggimento di Saluzzo non ancor pago d’cl- 
ferfi presentato due volte a caricare il Nemico , alla terza 
leflò ferito, e morti quafi tutti quei del fuo feguito. Vn Luo¬ 
gotenente nel Regg della Trinità tutto grondante di fangue 
P c r vna ferita riceuuta nelle (palle non potè sfuggire la fccon- 
a difgrazìa d effer fatto prigione. M * finalmente i Francefi, 
bcuche già due volte brauamcfttc teipinti daiNoflri, de i 
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quali vi furono faflanta e Tei trà morti e feriti, fi rendettero 
padroni del Ridotto , douc appena v’ebbero pofaco il piede, 
che furono di nuouo attaccati. Andoflene colà d’ordine del 
Maggiore nel Reggimento di Sauoia vn Luogotenente nel 
Reggimento delle Guardie con l'edeci foli Granatieri , c 
due Sargenti, i quali fi modero ad auuenturare così rifoluti 
le loro vite, & a combattere con vn tal furore > che di 
vno in vno fi fecero trucidare , e ritiroflì folo fenza ve¬ 
runa offefa con vnSargente , e due Soldati feriti il loro Vo¬ 
ciale . Durante il deferitto Atcacco , oue fi fece vo sì gran 
fuoco da vna parte e l’altra fi portarono con iftraordinario 
valore i due Reggimenti di Kriechbaum , e di Daun i e per 
dare vn qualche lume circa la perdita , che fecero dal loro 
canto i Nemici, bafterammi di fuggente , come fi Teppe, da 
più concordanti rapp iti, che il folo Reggimento di Nor¬ 
mandia vi lafciò morti fui campo cento e quaranta Vomini. 

Mentre I Francefi ateendeuano a fortificarli co’Tacchi a 
terra, & in altre guife attorno il foggiogato Ridotto , fecero 
i Nofiri volare fotto 11 di lui Parapetto vna mina , che 
rouinandolo in parte, vi tolfe di vira vn buon numero degli 
occupato»,che temendod’auer di fotro a i piedi vn qualche 
iniouo Inferno, fc ne partirono da quell’opera ad appiattarli 
dietro ad vn muccio di terra buttata là fatalmente dall’ im¬ 
peto della poluerc nel follo. 

Lafciato dunque in abbandono il Ridotto dell’ Opera a 
corno,s’accinfcro i Francefi a i 2.1 di Luglio ad oppugnare le 
tré Flecce della Cittadella, del Soccorfo , di S. Maurizio , e 
del B. Amedeo. Erano fiate per due giorni, e due notti sì 
fieramente feoffe da vna mai rillentata tempefta di bombe, 
che non aueuano più quafi l’immagine di Forti : Sicché ve¬ 
duta dal Generale Daun fimpoffibilità di difenderle più in 
lungo, non vi lafciaua più di vn Luogotenente , &: otto Vo- 
mini per ciafcuna . Dopo il fogno, che diedero i Francefi di 
tré bombe, compatirono verfo le due ore di notte do deci 
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Compagnie di Granatieri, che diuifi In tré Corpi aulirono, 
e fot fom e (feto le tré Flecce. Ritiratifi que’ pocchi Soldati, 
che vi ftauano di guardia , vennero a congiuRgerfi con vn 
Corpo di Granatieri nella ftrada coperta (otto il comando 
del Coloncllo del Reggimento di Saluzzo, del Luogote¬ 
nente Colonello in quello di Mcrol, e del Maggiore, in 
in quello di Regai, i quali diftribuita la loro gente in tré 
partite, c nei tré porti più vicini alle Ridette Opere , vi fe¬ 
cero continuare al di (opravo sì gagliardo fuoco, che i 
Francefi credettero d’ auer fatto aliai con cfTerii allogati al 
di qua delle medclìme ì c non ebbero mai ardire di dar due 
partì auanti a tentare , come era il loro difegno , i acquirto 
della prima ftrada coperta, non oftante che lo rcndeflc sì 
facile la comunicazione, che aucua con ella ognuna delle 
tré Flecce j e giouò più che poco per contenere i loro sforzi 
la cortanza d’vn Capitano Piacentino nel Reggimento di 
Saluzzo, il quale rimafto folo con lelfanta Vomini in vna 
Piazza d’armi fituata tra le due Flecce , non fi rifoluette mai 
di lafciar il porto , fin che non ebbe confumata contro de 
nemici la munizione che aucua ; e dopo lo fpazio di quattro 
ore, quando da tutti era creduto ò prigioniero, ò morto, fo- 
prauenne vn Soldato,che fpedito dal fudetto ne recò riconto 
al Coloncllo, che mandogli fubito 1 ordine di partirfene, co- 
me faggiamente efequì, con la perdita di ben pochi de Tuoi, 
Non fi (arebbrro mai dati a credere i Nemici, che auc (Tie 
douuto durare tanto tempo in faccia d’vn Armata si forte 
'Vna piccola Opera a corno ? e che nell impegno di fotto- 
tnetterla auc fiero auuto da fpenderfi in damo le fatiche di 
tanti lauoratori, lofludiode loro primi Ingegneri , il fuoco 
di tante batterie , & il fangue di tanti Soldati. Quella che 
doucua effere vn’ imprefa di pochi giorni, è fiata 1 occupa¬ 
zione, e il rimprouero di due grandi Potenze nel compito 
termine di tré meli . L’vltima proua, e l’vlcimo tcnnriuo, 
che ferono a faccia feoperta da quella parte, fù la notte pre¬ 
cedei!- 
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cedente a I tré d*Agorto. VTcirono de* loro trinceramenti 
ad attaccare l’angolo vlcente della Contrafcarpa alla punta 
finiftra di quell’opera ; e perche v’era pochiflìma apparenza 
di fortirne con gloria nell’impegno d’vn’ortinata contcla : 
cifre thè ogni manima di buon gouerno richiederla, che li 
rifparmiaflero più che fi poteua, i preziolì auanzi d’vnaGuciv 
nigione tanto decimata dalle vcciiìoni, dalle malattie, e 
dalla deferzionc , vn Generale maggiore Imperiale dopo 
fluer perduto vn Luogotenente Celareo, e vinticinque Sol¬ 
dati , andodcne a rinforzare la tagliata del follo con due 
Compagnie di Granatieri, i quali confegnati alla direzione 
d’vo Sorgente miggiore nel Reggimento di Saluzzo mole* 
ftarono si fattamente col fuoco della loro mofeheteeria il 
Ncmic-o, che lo ncceflìtarono a defirtere dal cominciato 
trauaglio. Auendo dunque i Franccfi occupata laCótrafcarpa 
con la morte d’vn Luogotenente Colonello , di due Capita¬ 
ni, e più d’ottanta de’Tuoi Granatieri? rimafe folo nella Gra¬ 
da coperta vn Granatiere nel Reggimento di Piemonte , il 
quale auendotrouato colà vn centinaia di granate, non voi- ( 
le mai muouerfi, (in’a tanto che non l’ebbe fcagliate d’vna 
in vna contro gli Affedianri. Il che farro ebbe ancor la buo¬ 
na forte di riuenire iolicuro fenza veruna offela . Fra tanto 
il Colonello del Regg. di Corranze riflettendo,che la guar¬ 
dia aueua molto patito, e per la lunga veglia, e perrinfcfta- 
menro delle batterie nemiche, fece auanzare due Reggi- ! 
nienti a rinforzare que’ porti. Per il che col prò di si buoni j 
cautelamene artìcurortì quell* Opera minacciata; e pofeia 
il giorno dopo di buon mattino fi fecero appuntare al di lei 
fianco tré pezzi d’artiglieria,che col mirabile effetto dc’loro 
colpi coftrinfero i Franccfi aritirarfi frettolofamcnte verlò 
Pargolo vfeente della Contrafcarpa, d’onde venne loro fat¬ 
ta di brucciare con dardi infocati le falcine , che vcrtiuano 
TOpera a corno, c con tutto ciò fui farli della notte i Noftri 
a dispetto di tutto il fuoco nemico lpcnlero interamente 
quell’incendio. LPin- 
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L’infolitaQuiete, che godeuan da’Noftri a i 12. d*AgolU 
nell’Opera a corno , quantunque faceffe fpcrare che i Fran¬ 
teli auelfero da quella allontanate le loro mire, non lafciaua 
con tutto quello di dare vn gran fofpetto , che non machi- v 
nalTero inlidiofamente col fuoco di qualche mina vn qual¬ 
che colpo non afpettato » e non fu mal indouino il timore. 
Mercechè a i 17. del fudetto mefe fi lentirono dalle Onera- 
mine della Piazza i loro Minatori à battere sì da vicino a 
quell’opera, che in poco di tempo aurebbero potuto darle 
l’vltimo tracollo. Per il che conuenne a i Noftri di far pron¬ 
tamente volare vna mina balla fotto la ftrada coperta neUa 
faccia fmiftra dell’Opera a corno verfo la Cittadella, e letico 
fù di romper la galleria nemica, che veniua fotto 1 infìdiato 
Forte, c di chiudere in vn tratto quafi affatto la ftrada ai 
meditati auanzamenti v i Francefi adunque ficome aueuano 
timo (Te da' loro Approcci le innalberate infegne, tolfero del 
pari ogni loro penfiero dal proleguirc a combattere quei 

quattro palmi di terra dell’accennacaOpcra , e rmoltarono 

tutto lo sforzo de’ loro cannoni, c tnortari, che aueuano 
feruito in quella parte aberfagliare la Cittadella. 

Ondcci giorni prima al totale abbandono di quella tanto 
più angufta, quanto più celebre fortificazione, aueuano già i 
Francefi tentato l’acquifto della ftrada coperta della Citta¬ 
della, e fù alle due ore di notte precedentemente a i 6. d* 
Agofto. Al primo fegno, che fi diede di tré tiri di cannono» 
Vennero ad arrifehiarfi nell afTalto due forti diftaccamcnt»» 
vno di Fanteria , ed vn’altro di Dragoni, che aueuano mclTò 
piede a terra dal canto della Crocetta . Il furore delle noftrc 
batterie parcua che non fermile che a far rifalcare maggior¬ 
mente la loro coftanza, e la brauura»che li condulfc di prim b 
impeto a faltar lopTa la palificata . Vn Colonèllo Imperiale 
al feruizio di S A R. oltre le più fané difpofizioni, che aucua 
prefe per riceuerli, aueua facto talmente illuminare co’go¬ 
droni tutta la ftrada coperta, che l’ofcurità dell* notte non 
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•porcua in vcrua modo giouare agli AgrefTori. Sorpafla ogni 
credere il furore delle barterie,e particolarmente della no (ira 
mofehetteria , che fulminando con buon fu ocello dalla 
mezzaluna, e contraguardic di S. Maurizio t e B. Amedeo 
tenne per tal modo in freno la violenza de’Francefi , che 
non poterono ottenere altro di più , che di piantare alcuni 
gabbioni nella punta degli angoli vfeenti, e d’impadronìrfi 
d’vn Coffano auanti la mezza luna delfoccorfo. Ben pochi 
furono gli vccifi, ed i feriti del Prefidio , e fi congetturò da 
quaranta cadaueri, c da fei feriti de’ nemici, i quali furono 
trouati nella firada coperta, cfferc fiata molto confiderabile 
la loro ftrage . E torto fui comparir dell’alba meffofialla 
teftadi pochi Granatieri vn Capitano nel Reggimento de* 
Fucilieri nella fortita che fece, non fidamente diftruffe in 
molta eftenzione ì gabbioni de’ nemici, ma obbligogli in¬ 
ficine a fnidare dal Coffano, che aueuano occupato la notte, 
c riftabilitauiia fua gente, feguitò per vn pezzo a molcftare 
x trauagli, che ì Francefi faceuano nella Contrafcarpa Ma 
conofciuta pocodopo dal Generale Daun la dificolrà che 
Vera di cuftodire TÒpcrc di que* tré Coffani, e l’vtilc che 
ne traeuano gli Affedianti di rimaner in qualche parte co¬ 
perti contro le batterie della Piazza ordinò, che l’vna dopo 
l’altra foffero confumate dal fuoco. 

Mafofpendìamo per ora la ferie di quefti affai ti, e fegui- 
tiamo il Nemico, che cominciò fin dal principiare del mefe 
di Luglio ad entrare fiotto terra in traccia delle mine della 
Piazza. Anzi nò: già che fi leua di veduta, portiamoci a dar 
vn’occhiata a quel che fà S.A. R. per le Campagne del Pie¬ 
monte. Auendo cominciato a fpuntare ai zz. Giugno la 
Vanguardia de' Nemici, e vedendola auanzare contro di Cc 
il Marchefc Garello Luogotenente nelle Guardie del Corpo» 
ne fpedì indilatamente l’auuifo a S. A. R., e pofeia giufia 
l’ordine > ch’egli reneua, marciando alla tefta di cento, 
c cinquanta Cauaili > che aueua di Retroguardia diedefi a 



fare la fua ritirata, c fe ne pafsò Tempre combattendo fin a 
Somma Riua del Bofco, doue rinforzato da altri cento, e 
cinquanta Cauaglieri diftaccati dal Corpo» che feguitaua 
S. A. R. nella moda, che faceua da Sanfrè verfo Cheralco, 
continuò a far argine durante gran tracco di Grada al torren¬ 
te di que* Squadroni » che lo infeguiuano : talmente che 
S. A- R. ebbe tempo di faluare cucci gli Equipaggi> e di pai- 
fare in su la (era col fuo feguico la Scura a Cherafco , &C indi 
fpIrati due giorni di pofa vcrlo le fponde d erto fiume , an- 
dortene ad accamparli in vicinanza di FolTano per ifptare da 
là i mouimenti de Perfecutori, i quali appena trafpirò, che 
faceuano innalzare vn Ponce filila Scura , che lubito la mat¬ 
tina de i 27. S. A. R. incarninoli a quella volta in Battaglia, 
con deliberazione d’opporfi al loro vicino palTaggio. Ma 
non fù Ella sì coito in veduta del Nemico, che ragguagliata 
auer già quelli lungi da là tré miglia varcate quell acque, 
non potè a meno, per non efporfi al rifchio di lafciarfi pren¬ 
der di mezzo, di non ritorcere il paffo alla volta della Città 
di Cuneo, la quale per elTer fguermta di Pretadio, corretta 
molto pericolo d’eflér impenfatamente forprefa. Conolciu- 
tada più vniformi rapporti la mira de’ Francefi , cfl 

d'attrauerfare a S.A.R. il tranfito della Stura: Ella fullo fpun- 
tarc dei 51. poftafi in marcia, la pafsò col.maggior nerbo 
delle fue forze, c partati due giorni di campamento li parti 
da que’contorni di Cuneo verfo la Città di[ Sai uzzo, 8c tut 
nel fettimo giorno di Luglio auuifata che il Sig. Aubcterrc 
- a fronte di quaranta Squadroni, e cinque Battaglioni fe no 
veniua a gran parto ad attaccare il fuo Campo, enza punto 
turbarli, anzi con fortuna quiete d’animo montò a causilo, 
e nel comparire della tefta dell’ Elercito nemico , ordino dt 
far auuanzare vn Corpo di ritcrua, a cui comanuaua il Conte 
di Piortafco Luogotenente nelle Guardie del Corpo per rin¬ 
forzare le guardie ordinarie condotte dal Tenente Co o 
nello il Marchcfe Birago > c dati ch’ebbe gli ordini da con- 
G x futua * 
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fumato Generale, corfe alle gran guardie a farla da femplicc 
Soldato. I Noftrr fra tanto eh'erano nel Borgo della Città 
refifterono sì brauamente a que’ primi ardori, e deputarono 
con si buona condotta a pado a pado il terreno agli Agrcflo- 
rì, che furono obbligaci di far metter piede a terrà a’loro 
Dragoni. Ma perche non era quelli il varco» oue S. A. R. 
aueua machinato di far il filo colpo, toltali da que*primi 
impegni, s auuiò verfo il Pò,doue al fopragiungere de’Fran- 
celi, che profeguiuano furiofamente la fua Retroguardia, 
che con tutto ciò fi difendeua plaufibilmente In ritirata, li 
ferono di fobico marciare i due Squadroni del Reggimento 
del Principe Eugenio, sVper follenerla, che per dar tempo 
a prendere le migliori difpolizioni per opporli da fenno al 
palleggio del fiume , e cocrifpofe al defiderio , ed al maturo 
conliglio la venturofa riufcica. Lo Ipingerli che fece S.A.R* 
fra i primi col fuo catiallo per ripalTare il fiume, non fù che 
infiammare il cuore de* luoi ad arrifehiarfi, e a diftinguerft 
dietro ad vn sì grande efempio. 

Prcfentodi il Sig.Felts Generale della Caualleria Cefarea, 

C fece vedere nello (caricarli contro il Reggimento di Kail- 
lus quel, che fapeua fare la gagliarda del fuo braccio . Indi 
a poco foprauennero col loro feguito il Conte di Piodafco; 
il Marchcfc Birago, & il Sig. di Keffmiler Maggiore del 
Rcgg : menro Vifconti > & il furore, con cui inucllirono ì 
Nemici, lo dimollròben torto la loro ftrage . 11 Principe | 
Emanuel di SoilTon, che in fui più bel fiore della fua età la I 
fece da Ipcrimentato Capitano reftò vicino a S. A. R. grauc- 
tt^nte ferito focto al ginocchio; & il Conte d’Alice di San 
Giorgio Capitano nelle Guardie trapadato da vn colpo di 
fucile : Il Conte, e Generale Bclcaftel, che fece comparir 
sì bene la fua fauiezza, e il fuo valore , il Sig. Mettuin In¬ 
aiato d’Inghilterra preffo S. A. R., & il primo fin’ aJl’vltlmo 
degli Vfficiali entrarono cosi rifoluti nella zuffa, che non 
terminò, che con la disfatta totale dell’ accennato Reggi- 
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mento,' che lafclò ili balìa dc’Moftri vno Stendardo, trò 
Vificiali', e cinqnanta Soldati prigionieri > c per lafciare 
addietro il numero de’ morti, e de' feriti, clic forpalTuno il 
numero di cinquecento , dirò iolo , che da quello ccfpicuo 
auuenimeneo n’ebbc 5 > A- R con la loia perdita di quaranta 
c fette de'Tuoi > tré rileuanti vantaggi, che furono, d’auer 
con ducento, e cinquanta Combattenti battuti, c sbaragliati 
mille e ducento de’ Franccfi,d’auer loro ad onta d’vn mezzo 
Efcrciro impedito il paffaggio del Pò , e di profeguirc con 
buonitlimo ordine la marcia verlo Cauor, e pofeia a Bibiana, 
doue a i 9. dei ludctto mefe parcirofi il Marchefc diTornon 
a foraggiare tra Cauor, e Bagnolo, ebbe l’auuilo che trenta e 
cinque°caualli diftaccari da vn Campo volante di mille Vo- 
mini, che fi trouauano a Vìllafranca , erano venuti a Ipia- 
re gli andamenti de’ Noftri; c portatofi col <uo Squadrone a 
preocupare i parti, gli riufei di far prigione il Comandante 
col trucidamelo del rimanente . Gli Vlfari ndl'ilteflo tem¬ 
po tolfero a i Francefi alcuni de’loro Equipaggi, Soldati, & 
vn Capitano delle guardie del Duca di Vaadome, che a 
nome di quelli fc n’andaua a complimentare il Puca d’Ob- 
leans. 

Per grandi che fieno le difficoltà, ed i contraili, non fono 
mai tali, che non polTano elfer fuperati da vna gran mente* 
Se lì porrà a confronto la forza del Duca della Fogliada col 
tenue numero de’ Cauaglieri j che artìlleuano S- A. R. nella 
fu a ritirata, chi vorrà credere , non parlo dell età prefente, 
'Ch’Ella habbia tutte le volte decampato a villa d’vn’Armata 
cotanto fupcriore, e che fianfi l'empre mai condotti in faluo 
1 mcdciìmi equipaggi, & in foroma, che vn Principe,il quale 
non aueua più , per cosi dire , che vn piede ne fuoi Staci, 
abbia colla fpada , c con finezza dei llratagemi falliate due 
minacciate Città di Chcrafco, e di Cuneo , e quel che è piò, 
da lontano la fua alTediata Capitale . L’vlcimo colpo di 
fchcrnia, ch’Egli vsò jtud’iocaminarfi verfo le Valli drLii- 

cerna) 


cerna,doue notiamente refpinti I Tuoi Nemici non ebbe altro 
di piu per atterrirli, che l’ottima difpofizione delle Tue trup¬ 
pe,la Tua inflellìbile coftanza,e la natura del (ito. Io non pen- 
fo che fi fiafin’ora trouata vna sì nuoua maniera d’arreftare 
vna prepotente forza con la fpecie della fuga, e di moftrar 
di temere, per affrontarla, e maggiormente combatterla. 

Fù feelto d a S. A.R. a vegliare Tòpra gli affari delle due Pro¬ 
tende del Mondouì, e Ceua il Conte di Sales Luogotenente 
nelle Guardie del Corpo alla tefta d’vn diftaccamento de* 
Dragoni di Piemonte,e d’vn’altro piccolo numero diCaual- 
leria, che (egli aggiunfe fui tardi, & efiendo in moda ai 29. 
Giugno per incaminarfi verfo il Mondouì, i Francefi, che fi 
fermauano alia Margherita, s’alleff irono per attraucrfargli 
ildifegnoi ma egli fpintofi con impeto contro la loro Van¬ 
guardia, e forzatala, andoffene lenza trouarc maggior offa- 
colo a quella Prouincia i & iui pernenuto con quattro mila 
Vominì il Duca della Fogiiada, il Conte , dopo alcune pic¬ 
cole fcaratnuccc 5 pensò a ritirarli inuerfo Ceua con inten¬ 
zione di coprire quel Forre , e di fornirlo del bifogneuole, 
mentre fapeuafi, chccaminaua colà per cingerlo con cin¬ 
que mila armati il Conte di Sartirana . Scndo quefti arriua- 
to alla Piageia di Paroldo , il Conte di Sales col fuo Reggi- ' 
mento, e ducento Milizie difputogli dal nafeer fin'al tra¬ 
montar del Sole il paffaggio , e la mattina feguente confidc- 
rando il troppo rifehio, che fi farebbe corfo nell’oftinazione i 
di più lungo contraffo, fe ne parti per MulafTano ad vnirfi 1 
con vn corpo dì milizie delle Terre Imperiali, che flauano 
fotto il comando del Marchefe Parela. Il giorno dopo a 
qucfla vnione comparirono i Francefi per dar adoffo a quel 
corpo di gente filila punta della Langa , che va a cade re di 
fopra a MulafTano , doue il Marchefe interpretando a viltà il 
ritirarli, (limolato dal fuo ordinario zelo entrò nel fenti- 
mento di far refiftenza ; ma fu si breue , che in meno di crè 
quarti d’ora > fe nc rcilò con vna fetita nel volto In potere 



degli AfTalIcori. Le milizie prefero la fuga, & il Reggimen¬ 
to di Piemonte battendoli in ritirata, andò a portarli in di- 
ftanza di mezza lega al dietro di Mulaflano. 

Trottandoli nell’imminente pericolo di cadere il Forte di 
Ceua , ordinò S. A. R al Conte di Santena d’andarui ad in¬ 
trodurre a qualunque prezzo il foccorfo . Se gli diedero per 
quella fpedizione cinquecento fanti, e trecento causili * co* 
quali venne a congiungerlì coi Conte di Sales, &: il Marche- 
. fc Pallauicino di Cena. Il primo progetto fù di girfene a 
BulTolafco, doue rinforzato da diuerfi de* ValTalli, che lo fe- 
guitarono co’loro Sudditi armati s’incaminò verfo la Pia- 
gera . Alla venuta di quelli, le ne partirono i Franceli, e fi 
pofe in marcia il Sig. Raifing Capitano Cefareo con gentCt 
c munizioni per lo foccorfo del Forte, oue fcguiua a difen¬ 
derli con grande onore nella fua età auanzata il Sig. Lalo- 
bera. L’illruzione che fe gli diede, fù di collcggiare conti¬ 
nuamence il Tanaro ; e per meglio coprire la partenza di 
quel Conuoglio, il Conte di Santena v$ò lo (iracagema d’vna 
diuerfione , e fù d’attaccare alfimpenfata il Nemico , che fi 
teneua fui Monte Baglione . Difordinate 5 e foggjogate le 
prime file, inolcrofll di primo impeto fin nelle di lui rende, e 
fe auefie auuto vn poco più di gente agguerrita, fi larcbhe 
fenza fallo impadronito di tutta l’arriglieria. Al Conte di 
Sales fù ammazzato il cauallo di fotto , e vedendolo di già 
\ attorniato da’ Granatieri di Francia il Caualiere della Chiù- 
fa, v’accorfe con dodeci Dragoni, e feccli ftrada perriue- 
'nirlene in libertà. Si fcrono ammirare amendue colla loro 
brauura alla Certa de*loro Sudditi il Marchefe di Monfort» 
& il Conte di Rodello, quegli ferito nel capo , e quelli nel 
fianco , Poco dopo a quello latto s ebbe l’auuifo, che il foc¬ 
corfo era entrato felicirtìmamente nel Forte, e che TEfercito 
confederato era in feruida marcia verfo Modena i e di quell* 
ultimo ne diede maggior confermazione il fubitaneo ab¬ 
bandono , che diede all’ impegno di quelfaffedio il Duca 
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della Fogliada, il quale ricolte le Tue Soldatefcne, non ebbe 
maggior premura, che di tornarfene al fuo Campo Torto 
Torino per preuenirc coll’ efpugnazione della Cittadella 
l’arriuo dell’armi coilegate : auuedutofi troppo tardi che 
S. A. R. aueualo condotto qua, c là , come fi fuol dire , col 
pomo alla mano. 

Era già qualche tempo » che i Francefi lauorauano forco 
terra, occupati nella cottruttura delle loro mine . Aucuano 
cominciato fin dal quarto giorno di Luglio a far diuampare, 
ma lenza frutto vna Fogada fatto allo fpalto dell 5 Angolo 
ylcente del Ridotto deli Opera a corno , e pofeià vn’altra 
con non minore infelicità fui principiare d’Agofto lotto Io 
fpalto dell Angolo vfeente della Fleccia della Porta di Sulà. 
Aucuano pur anco fatto giuocarc due grandi mine balle, vna 
a i 6. di Luglio fotto lo fplalco dell’Angolo vfeente della 
Fleccia del fi. Amedeo , c l’altra a i 14. fotto quellodeH’An~ 
golo vfeente della Fleccia di S. Maurizio, le quali non fu¬ 
rono che inutilmente tormentare la terra, te ebbero di gran 
lunga vn miglior rlufcimento alcune bombe) che gittate did 
Nemico a i 13. deHo fleflo mele nello fpiraglio della noftra 
Galleriabaffa di S. Maurizio, la ruppero in gran parte. Il 
profitto ch’egli ebbe da vn Pettardo, che diuampò a i fette 
d’Agofto nella Galleria balTa del B Amedeo , fù di farui pe¬ 
rire alcuni de’ notiti Minatori, e Madri da muro. A i ij. ca¬ 
larono'? Ftancefi nella Galleria della Piazza del foccorfo , C 
dato il fuoco ad vn’aitro Pettardo, non vocifero, chevn 
folo de i noftri Minatori, te vn Granatiere . E qui finifeo di 
parlare di molte loro altre -mine, e loro effetti, con riferbar- 
mi a darne il conto a milura, che fi tratterà degli Affalti. 

Continuauano giorno , e notte con altretanta afiiduità a 
tanagliare attorno le loro mine gli Attediati. Nc fi poflbrO 
cfprimexe, quanto badi, la capacità , le intenzioni, e le dili- 
genzedidue Caualieri Picmontcfi deputati da S. A.R. ai 
ofiiftere, e promuovere fimiji opere. Terminato che aucuano 
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i Francefi vn lungo trauaglio, erano Tempre mai fui più bello 
condannati a rifarlo da capo. E quantunque le tre prime Fo- 
gade,che fccimo giuocare fotto lo fpalto dell'Angolo vfccu? 
te del Ridotto dell’ Opera a corno abbia auuto vn luccclTo 
tnen felice, altre però anno fupplico al mancamento d’ elle col 
bramato difercamcnco delle batterie nemiche , che non fa* 
^ebbero mai (late portate sì auanti » oue non vi folfe data la 
neceffità di faf diftribuire con molto di rifparmio lapòluere, 
Vna mina> che fu accefa a i 24. alla punta della capitalo 
delle altre balie della punta del foccorfo, oltre l’auer roui- 
nate due Gallerie nemiche ? lalciò in quelle della Piazza vna 
puzza così pedifera, che d’ondcci Vomini, che vi entrarono 
dentro per piirgarlC)fette vi rimafero iitantaneanicnce foffo- 
caci, e quattro, eh* erano di temperamento più robufto fu¬ 
rono tiraci fuori con Timmagine della morte fui volto, e di 
queda fpauentcuole catadrome ne fu cedimonio il Luogo* 
tenente Colonello nel Reggimento de’ Fucilieri , che 
per chiarirli , fe i Minatori di Francia feguicauano a la* 
u ora re, volle in compagnia d’vn Sargente entrarui in perfo¬ 
ra , e vedutili a morire lotto gli occhi tre degli accennati, 
u’atferrò vno, eh* era già (pirance per i capelli, c drafeinan- 
dolelo dietro, in quella foggia lo ftluò. Erano già feorfi otro 
giorni, quando nouamente lì fetono penetrare nella Galle¬ 
ria per nettarla due Granatieri, ma furono amendue repen¬ 
tinamente ellinti. E per rendere praticabile come prima 
qucll’Opera fotterranea, trouoflì l’artificio di cacciarui den¬ 
tro alcuni catinoncelli lunghi di lata, e pofeia a forza di gran 
mantici fecefi fuaporare tutta la malignità di quel fumo. 

Era già diuainpata due giorni prima dei 14. Luglio vn* 
altra mina balia nell’Angolo vfccnte della Fleccia del B. 
Amedeo? che disfece in vn colpo due Gallerie de Nemici, 
e ua lì a poco tempo meda in opera vna Fogada con alcune 
bombe lotto la communicazione della Ficcata del loccorlb 
guadò loro vn^ran Pozzo. Indi ne volarono altre due, vna 
H con 
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bombe, e lacchi a poluere, e l’altra bafla alla punta della ca- 
- pitale di S Maurizio ,e con quelle fi ruppero tré altre Galle¬ 
rie degli Afiedianti. 

Sono ben degni d’efler regiftrati di vnoin vno , c maflime 
quelli che continuarono dal principio fin’ al fine del mefe d’ 
Agofto, i venturofi effetti di quelli fuochi fotterranci, on¬ 
de la Piazza rincoraua vie più le fue fperanze, e ritardaua 
Jc operazioni de’Francefi col diftruggimento de’'loro tra¬ 
igli» e tal’ora col bruciamento decloro gabbioni. Dopo 
cfTcrfi accefa vna Mina di due fornelli alla punta delle palifi¬ 
cate del foccorfo, che balzò in aria tré pezzi di cannoni de* 
Francefili vn Mortaro, fi fecero volare altre due a’ quattro 
fornelli alla delira > & alla finifira dell’ angolo vfccnte del 
B. Amedeo, e rouerfeiarono fulla deftra tré altri de*loro 
pezzi, che cannonauano la mezza luna di S. Lazaro, e quat¬ 
tro alla finifira, che batteuano quella del foccorfo : Indi con 
lo feoppio d’vna fogada fiotto la ftrada coperra alla deftra 
della Contraguardia del B. Amedeo, ed vn Pettardo , che 
giuocò a i 12. del fudetto mefe, fi riempiè vn pozzo del Ne¬ 
mico, e fi rotiinò con le di lui Gallerie anche la noftra. 

Paftati che furono lètte giorni quando l’impegno, c l’ono¬ 
re deH'armi della Francia non guardauano più che tanto ad 
auuenturarc ne’ cimenti il langue delle milizie, fecefi giuo- 
care dalla Piazza vna Fogada all’eftremità del ramo fulla 
deftra della Contraguardia del B. Amedeo vicino alla pali' 
ficata, che a i 19. appiccò il filoco ad vn fornello, e brucciò 
i gabbioni del nemico. Si aprirono al dì feguente due pozzi 
dalla Galleria fuperiore all* inferiore, il primo fù riempiuto 
di terra, e per l’altro fi fagliarono dagli AfTcdiati molte 
bombe, e granate, le quali oltre l’attrauerfarc la ftrada a 
maggiori auanzamenti, vi foffacarono vn qualche numero 
de* Minatori, c di Granatieri di Francia , Indi calato il ne¬ 
mico per vn pqezo, fece da quelli giuocare vn Pettardo, che 
fece vn apertura nella volta della Galleria fuperiore della 
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Mezzaluna del foecorfo. E qui fu il campo oue comincia- 
rono i combattimenti (otto terra. Trinceratili i Noftri co^ 
facchi di lana , non sì tofto vedeuano a balenare alcuno de 
nemici, che lo fuenauano a colpi di pillola > c mercè J’inde- 
fclTa vigilanza de’ Comandanti, e del Capitano de' noftrt 
Minatori andauano ogni volta più falliti gli attentati dell» 
parte contraria. Laonde badò alla Piazza di fate vna Co¬ 
municazione alfinferiore per ferbarfi intatta la fuderta Gal* 
leria : fra tanto il giorno vegnente, che fu a 115. d A gotto 
Ella fece diuampare quattro fornelli due alla deftra, c due 
altri alla finiftra dell’angolo vfeente della mezza luna dei 
foecorfo , e rouinarono affatto vna batteria di quattordeci 
pezzi, che fulminauano in breccia la mezza luna , &£ il ba- 
ftion di S. Maurizio. E qui mi fi prefentano due cofc da 
riflettere amendue grandi per la loro rarità : La prima fi è, 
che di tante formidabilhc numerofe batterie con metamor- 
fofi rare volte veduta ne* tempi addietro, non vi fono ri inatti 
Tulio fpirar d’Agofto, clic quattro foli, ò cinque pezzi, che 
battettero in breccia quefta Piazza : ei’vlcima, che liafi tro- 

uato tra i Minatori, vno d’Andorno per nome Pietro Mica, ^ 
il quale auuedutofi dai crolatdellaterra,che i Francefi erano 
in atto di rompere, e di far qualche progretto, data di piglio 
ad vnamicchia accefa, diede il fuoco alla Mina, e con vo¬ 
lontario facrificio della fua vita, fece vedere quel, che pofu 
nel cuore d’vno, benché ignobile di nafcica, il detto deli s 7 
onore, c l’affetto alla Patria,& al fuo Principe. 

- Riuenuto,come ditti, il Duca dellaFogliada al Campo 
fotto Torino, dopo che aueua fallito il colpo, e perduto an¬ 
che col tempo la gente nell’ infeguire S. A. R., che era an¬ 
data col fuo feguito a rendertt inefpugnabile nelle Valli di 
Lucerna, diedett a confultare le maniere più efficaci per fog- 
giogare la Mezza luna , e le fue Contraguardie . Il rimpro¬ 
vero della fua inutile girata, la ©ertezza dell auuicinantc 
foecorfo, e la capacità della breccia fatta con si lungo , c 
H 1 
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violento cannonare, erano i tré gagliardi (limoli, che lo mo- 
ucuano per venire alJ’ incraprcfa dvn’allalto , e dettino per 
rnecccrla in efccuzione il giorno di S. Secondo Protettore di 
quella Città. Il Generale Daun, che già ne aueua preuedu- 
to come incurabile l’impegno , diedcfi a rinforzare più che 
li poteua le Fortificazioni più minacciate, a por in opera 
anche il fouerchio, per non lalciarfi foprafare neli’efpecta- 
zione deH’imminente atracco. 

Cominciarono dunque i Nemici a far volare verfo Ie2j.ore 

due delle loro mine,che rouerfeiarono con mirabile cfterto la 
Contrafcarpa alla delira , & alla fìnillra della mezzaluna del 
foccorfo, e pofeia verlò vn’ora della notte precedente a i 27. 
d A gotto, dopo il fegno di trentanoue bombe in vn fol girto," 
s appallarono 3S. Compagnie di Granatieri a dar lalfalro alle 
due Contraguardic del B. Amedeo, c di S. Maurizio, e della 
Mezza luna del foccorfo, e sboccarono di primo impeto nel 
follò; e perche la breccia non arriuaua ancora alla profondità 
d etto,fu forza adoperar le fcale, ed aggrapparti colle mani, e 
co piedi alle rouine della breccia per giungere ad inueftire 
1 Prefidianti , e cacciarli da loro polli. Diedeli in quell’in¬ 
fante tutta 1 artiglieria della Piazza a berfagiiarli per fronte, 
c dall’ altra parte i notiri Granatieri a por in opera fjc* 
chetti di poluere , fafeire, e Godroni lin’ al numero di 
dieci mila, onde più di quattrocento degli Alfalitori furono 
crucciati viui, mentre attorniati come erano da quell’orrido 
fuoco non trouarono più alcuna tirada aperta al proprio fcam- 
po . Trouauafi a refifttre a que’ primi bollori il Coloncllo in 
fecondo nel Reggimento di Daun, e la fortuna tanto accom¬ 
pagnò lafua brauura, che degli Vdìciali, che feco aueua, 
niuno,fuori di lui, andò efente dalle ferite . Ad vn Capitano 
nel Reggimento delle Guardie , mentre fi battetia fui Para¬ 
petto della Contraguardia del B. Amedeo, fù pallata da par¬ 
te a parte la man detira. Il Maggiore nel Reggimento di 
Mero], e due altri Vociali furoao fatti prigioni. Entrò fra- 
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tanto nella Cittadella il Generale Daun, quando n’vfciua il 
Coloneilo dei Reggimento de Fucilieri, che conduceua 
vna fchicra di Granatieri nella mezza luna. Nel ^comparire 
di quello rinforzo , raddoppiotìì con la ftrage l ignominia 
degli AgrelTori, i quali fi videro ributtare da que polli, 
che già aueuano occupati con tanto coraggio, e pure per rin- 
uigorirli nella pugna vi lì crouaua prefente il Duca della Fo~ 
gliada con le promefle di larghe ricompenfci ma con turco 
ciò preualeua alf eccclTo delle loro forze il braccio degli 
flelTi Soldati di nuoualcua, che nel far prò delle da Veterani 
impegnarono l’ammirazione de’loro Condottieri. IlColo- 
nello del Reggimento de’Fucilieri teftimoniò il fuo valore 
con vna ferita mortale, mentre combatteuafulla breccia , Se 
il Maggiore nel Reggimento delle Guardie con altra nel 
capo. Sorprendeua il vedere in confula mifchu gii Amici,c,d 
i Nemici ad afferraci arrabbiatamente pe capelli, e graf¬ 
fiarti fin coll’ooghie la faccia; e con tuttoché i Frauceù 
non cefTaftero da quaranta e più mortari a tormentare con 
vn orribile tempefta a pietre, e bombe i Nollri, in vece di 
raffreddarli, gli accendeuano maggiormente à cimentarli, 
& a diftinguerfi nella pertinace difefa ; ficche difanimati gli 
Afifalitori di vederli ributtati con sì gran biafmio , e perdita, 

, erano già in procinto di ritornarfene verfo le loro trincere. 
Mali trattenne l’accidente infauflod vn fuoco,che s attaccò 
a qualche barile di poluerc, onde quaranta de'Nollri vi peri¬ 
rono, c fù quella la terza difgrazia , che foprauenne al Mag¬ 
giore nel Rci^g.diSauoiaidi rellarfene abbruflolito ncha fac¬ 
cia, dopo auer già riceuute due ferite. Ma collò cara ai 
Francefi la fatalità di quello fuoco, che fù loro d’allaga¬ 
mento a prouocare la forte d’vn nuouo affaito . Rifalirono 
più che mai con furia ad affrontare i Nollriì ma non fcrono, 
che moltiplicare il numero de’loro morti. Montò nel piu 
caldo del conflitto fulla mezza luna vn Capitano nemico 
con vinti Granatieri, e tolto andarono ad attaccarlo all» 
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deftra vn Capitano nel Reggimento di Guido Staremberg, 
alla finiftra vn altro de’Granatieri nel Reggimento di 
Merol, e quelli incalzollo sì da vicino , che al primo colpo 
di fpada lo buttò a terra morto, e del rimanente de* Soldati, 
che (eco aueua condotti, parte fù trucidata, e parte impri¬ 
gionata » e terminò il conflitto colla venturofa riufeica d’vn 
Fornello, che Scoppiando all*angolo vfeente alla bnidra 
della palificata della Contraguardia del B. Amedeo , balzò 
in aria due pezzi, che cannonauano in breccia la faccia 
fin idra della mezza luna. 

La maggior parte degli Vfficiali più verfati nella milizia 
concordemente attenua di non auer mai Veduto altrouevn 
Combattimento più arrabbiato , & vn fuoco più profeguito 
a bombe, a pietre, a granate, a cartocci. Ed è altretanto 
vero, che molte delle più cofpicuc azioni, che fi fono fatte 
in quello alfedio in villa di più Nazioni llraniere, dureranno 
pena ad elfer credute dalla Poderità, e pare in fatti, che 
abbia dell’imponìbile, che vna Guerniggionc così decimata 
dai patimenti, dal fuoco, e dalla Dcferzione , badata vale- 
uole a far fronte con tanto vantaggio ad vn sì fiorito Efer- 
cito, e maflìme in quedo Alfalto, douc fui finire i Franccfi, 
non ebbero altro vtile , che di ricourarfi tumultuariamente 
fulle punte delle Contraguardie. Qual poi da data la loro 
perdita, io crederei che fi potelfc facilmente giudicare, & 
indouinare dalla morte, e dalle ferite di quaranta de’nodri 
Vificiali, e quattrocento de* nodri Soldati. 

Dopo d’elferlì ben considerata lapofirura del Nemico,e ftu* 
diati ì mezzi più agcuoli per difcacciadi dalle fudette punte 
delle Contraguardic fui fard del giorno 17. b fecero partire 
a quella volta vn Capitano Celareo, & vn’altro nel Reggi¬ 
mento della Trinità, con due Luogotenenti affiditi da cin¬ 
quanta Fucilieri, 1 quali cominciarono a muoucrd in quel 
punto deffo, che s’incaminauano verfo le Contraguardic del 
Badion di S. Maurizio vn Capitano nel Reggimento delle 
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Guardie, ed vn’altro in quello di Saluzzo con due altri Luo¬ 
gotenenti , Se vn corpo di gente eguale al primo. Era og¬ 
getto mirto di marauiglia, e di terrore il vedere auanzare da 
due parti que’due diftaccamenti con i loro fucili Tulle fpal- 
le, come fe fodero deuri del loro fatto . Giunti che furono 
ben da vicino al Nemico, dieronfi Tulle prime a berfagliarlo 
a colpi di mofehetto, di pietre, e di granate, e pofeia a gara 
a montar fui Parapetto, e tale fù la tempefta de’ colpi, onde 
furono caricati gli occupatoti di quel fito, che per non ri¬ 
manere Tvn dopo lalcro feonfitti, non ebbero miglior con¬ 
figlio, che di ritirarli con difordine ne loro trinceramenti. 

E perche le catafte degli amonticciati cadaucri nel follo 
dauano apprenzione agli Affcdiati, che potetfero feruirc, 
come di (cala ad vn nuouo attentato ,fi pensò ad incenerirli 
a forza di fuochi d artificio ; e di qua ne venne vna più bella 
idea di mantenere contro vn nuouo aflàlco all intorno delle 

brecce della mezza luna, di tutte le facce , e concraguardie 
vn grande incendio , cheduraua dal cominciar della notte 
fin’ al venire del giorno ; c fi fono impiegate ad vn tal vopo 
più di mille, e feiccnco carra di legna, fenza parlare delle fa¬ 
lcine, c godroni, che tramandauauo sì lontano lo fplendore, 
che dal canto degli attacchi non fi dillingueua la notte dal 
giorno . E pure quello gran fuoco era vn bel nulla in para¬ 
gone dei lagrimeuoli incendj, che diuorauano in villa della 
Città i Palagi innalzati Tulle Colline con tanta architettuia, 
c magnificenza. PafTauano le fiamme da vna valle all’altra 
'a dillruggere in pochi momenti quelle abitazioni erette col 
l'udore di più luftri. Da quella parte, oue fi rialzaua Torrido 
fumo vi correuano coi guardi i gemiti degli alfalfinati Cit¬ 
tadini . I medefimi Defcrtori confeffauano , che molti de* 
loro principali Condottieri non poteuano non riprouare vn 
atto di così rea ollilità , della quale fe ne faceua come vna 
Ipecìe di pompa il Duca della Fogliada j che non potendo 
sfogare il fuo fdegno contro la Piazza, ò contro il Prefidio, 
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fé la prendala fin contro le dellcie Innocenti della cam¬ 
pagna. 

Per molto che fia il danno di quedi vadi incendiamene/, 
non farà mai che poco , ouc fi ponga in confronto con quel¬ 
lo, che anno recato le imperuerfate licenze delle Soldates¬ 
che di Francia con le loro cdorzioni co’loro enormi infulti, 
e co’ loro Saccheggi. Pur troppo paleranno a far orrore a i 
Pofteri le memorie di tante Chiele profanate! de’ Sagri arre¬ 
di , di cui Se ne faceua vn pubblico mercato . Potranno 
fèmpre farne vna teftimonianza autoreuolc i villaggi di Nolej 
Lufigliè, di Vernon , doue depredata la Santiflima Piflìde fi 
Sparfero qua, e là fui fuolo le confngrare Particole . I luoghi 
più fanti erano per lo piu i primi a foggiaccre a ì più inuma¬ 
ni , & abbomineuoli slogamenti. Sono troppo noti li Tac¬ 
cheggi,! maltrattamenti d Drucnc, S. Gigli, Ciriè , Mathi» 
GrofTo,d’Orba(rano confegnato come interamente al fuoco, 
di Villanoua, S.Maurizio, Front,Fauna, Agliè, che fono dati 
le prime feene, oue fi è fatto fentire il rigore del Duca della 
Fogliada nella prima comparfa , che fece in quedi Srati. 
Lafcio gli affronti fatti alla pudicizia di tante Verginelle in¬ 
nocenti in faccia dei medetìmf altari. Anzi temerei d’im- 
biattaretroppo la fantafia di chi legge, fcdoue/Tì por di¬ 
dimamente in pubblico l’enormità di tanti misfatti, a cui fi 
è lafciara impunemente la briglia si nel Canauefe, che nel 
Piemonte ; Con tutto ciò fono dati forzati di ritornarfenc 
in Francia col veleno fui cuore di quella maggior vendetta, 
che diffl riuano ad isfogare dopo la caduta della Piazza affe- 
diatacol didruggìmento delle lue mura, delle fortificazio¬ 
ni, de’Palazzi Reali, e perfine con e dubitanti contribuzio¬ 
ni, con vna leuata di 15. miU Vomini negli Stati di S. A. R., e 
col Taccheggio della Città per lo durare di quattro ore. 

Dopo vna corta digreffionc ritorno al mio filo . Ed ecco 
vna nouita nel campo de’ Francefi. Parccfi il Duca deila Fo- 
£liada ad incontrare, &: a cedere il comando dcirEfercito 
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a! Ducad’Orleans, il quale in compagnia del Marefcialio 
di Marzio fc ne veniua dai campeggiamenti d’Italia col Ce - 
guico di 14. mila Combattenti, e col pentì ero di prauenire 
la marcia del foccorfo con 1’ cfpugnazione della Città ; 
Brano in marcia da CiualTo piu centinaia di carri, che con* 
duccuano la Fanteria, per risparmiarle il di faggio del ca¬ 
mino , accioche arriuata che forte in quelli contorni forte 
tofto iniftato di feruire con più lena alle ideate operazio» 
ni. Di tutte quelle nouicà ne diede in Torino la certezza 
vn Luogotenente imprigionato al di là dei Pò dalla noftra 
Guardia auanzata. 

Il Generale Daun afficurato come era dcirarriuo dell’ 
Armata confederata à Voghera per vna lettera del Sjpremf- 
fimo Principe Eugenio di Sauoia , recatagli poco prima da 
V-n Paefano preparolfi coi preziofi auuanzi delle fuc forze , c 
co] meglio delle fueindullrie a far argine al torrente dell’ 
accrefciuto Efercito , &C ad ilchermire le machinc del nuo- 
uo Generale, il quale v’era ben ragion di credere, clic 
avrebbe arrifehiato il rutto per far gli vltimi sforzi contro la 
Piazza, c per riparare lo fcapito dell’ armi dì S. M. CriHianif* 
Urna nell’vi cimo A (Talco dato dal Duca della Fogliada alia 
Mezzaluna, e Contraguardie ; c quantunque pardfe a molti 
erter contro le regole più vfatc di guerra il voler’ intrapren¬ 
dere vn’azionc sì malageuole, e di tanta coniegucnza di 
Pieno giorno: Nulladimeno in quell’ora manco fofpettata 
v’cntrò rutta la lode d’vna ben (ludiataforprefa. 

Dopo diuerfi mouimenti,che fecero i Francefi dalla parto 
della Collina con la finzione di tentare colà vna qualche im- 
prefa per infofpettire il Prcfidio , e per obligarc ad vna di¬ 
serzione le fuc forze , vfeirono poco dopo al meriggio dei 
31. d’AgoIlo dalle loro linee trenta Compagnie di Granatieri 
affiditi da cinque mila Vomiti! rrà Dragoni a piedi, e Fanti 
de’ più feelti deir Eiercito, e dietro al fognale di trema 
bombe in vn colpo con velocità pari alla loro -Intrepidezza' 
J auui- 
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auuicinaronfi ad attaccare le già mentouatc Fortificazioni. 
Gli Vificiali che comandauano nella Mezzaluna, nella Con¬ 
traguardia di S.Maurizio>& ia quella del Beato Amedeo,con 
tuttoché face (fero brauamente le loro parti, non furono 
però valeuoli a far vn sì viuo contrailo dalle tagliate, che di 
quelle vlrime non fe ne impolfeiralTero gli AgrelTori, de* 
quali fendone già calata nel follo vna parte, v’accorfe il Luo¬ 
gotenente Colonello nel Reggimento de’Fucilieri con al¬ 
cuni Granatieri, che feco erano vfeiti dalle mine > ed altro 
non fece in que’primi tumulti, che di correre a fermare la 
Porta del foccorfo, per cui s’entra nel follò , e da lì a poco, 
ricolto vn qualche numero d’Armatì, eh’ erano flati forzati 
abbandonare i podi, andolfenc a ricuperare i gabbioni già- 
occupati dal Nemico nella tagliata del foffo , e fi fodenne, 
fin che foprauenne il rinforzo de’ Granatieri. Vdito Io fire- 
pito del principiato combattimento il Luogotenente rie[ 
Reggimento di Merol fe ne vfcì immantenente dalia Citta¬ 
della, e corfo colà vi diede diuerfi comandi per la difefa 
d alcuni podi, & arriuato che fù il Conte della Roche d’Al- 
Icrì, fc ne palso a cadodire la Contraguardia di S. Maurizio, 
diltinguendofi da per tutto e col braccio , c colla prelenza 
dello Ipirito. Mentre fi difendeuano con fegnalata codanza 
da vna Tagliata vn Luogotenente nel Reggimento diSauoia, 
&: vn Capitano Comandante in quello delle Guardie calò 
nel folfo vn Capitano in quedo vltimo Reggimento, che 
comandaua nella Contraguardia di S. Maurizio , il quale ra- 
gunaco vn piccolo corpo di Gente, ritornoflenc colla Ipada 
alla mano ad affrontar il Nemico s e fe ben dorpio della 
manofinidra, colla dedra,che fuppliua al mancamento dell* 
altra, venderti colla morte d’vn Sargente , che lo aueua 
con due colpi di baionetta oltraggiato nella faccia, e col 
manico d’vn fucile percofTo nel capo, e toccò nei primi ca¬ 
lori della fanguinofa contefa al Maggiore nel Reggimento 
di Coitanzc Comandarne nella Contraguardia del B. Ame- 


<>7 

deo efTer il primo degli Vociali a fparger il Rio fanguc . Va 
Colonello Alemano al feruizio di S. A- R., benchc maltrnc 
tato da vna ferita, che aueua riccuuta tré giorni auanti falla 
Contraguardia di S. Maurizio» mentre che ì Francefi corniti* 
ciauano a piantare i loro gabbioni nella Mezzaluna della 
Porta del foccorfo, ito colà ad incalzarli virilmente col fer¬ 
ro^ col fuoco,obbligolli all’abbandono totale diquell’Ope- 
ra. Nei preludj di quelle carnificìne entrò il Generale Datiti 
nella Cittadella a dar gli ordini, & a far animo colla fua pre* 
fenza alla Guerniggione. Aflegnò al Luogotenente Colo¬ 
nello nel Reggimento di Vetzel la cuftodia del Baftion di 
S. Maurizio, fic'al Maggior di Kettemborg quella del B. Ame¬ 
deo, c furono amendue feriti a morte» il primo da vn colpo 
di mofehetto, e l’vltimo da vn di pietra, e mancarono in vn 
meddimo tempo alle Truppe Imperiali due Soggetti d’vna 
Angolare Rima, ed ifperienza militare. Auuicinauafi fra tan¬ 
to alla Contraguardia di S. Maurizio vn Generale Maggioro 
alla tefta del Reggimento delle Guardie venuto colà da! 
fuo quartiere di S. Carlo con finfegne difpiegate, tamburo 
battente, c quafi dilli a paffo di Vincitore . AndoiTene dirit¬ 
tamente a prefentarfi fuila faccia de’ Francefi nel momento* 
che aftrcttauanfi a trincerarli co gabbioni, c lacchi di lana» 
La fua prima operazione fii di caricarli col fuoco, c pofeia 
di montare intrepidamente fu! Parapetto, e (eco lui a gara 
tutti gli Vlfìciali. Il dcliderio della gloria, e 1 amor della 
Patria acccfcro in que’ animi vn si nobile fdegno, che noti 
potendo più reggere l’Auucrfario a tanti vrci, ti ritiro dal 
pollo con vergogna niente minore della ftrage . Non inui- 
diaua a i primi dalla parte finitlra della fudetta Contraguar¬ 
dia la rifolutczza del Luogotenente Colonello di Malììml- 
liano Starcmberg, e di vn Capitano nel Reggimento de’ Fu¬ 
cilieri. Erano si accaniti nel combattere gliVthciali» Sci 
Soldati, che feco aucuano, che ridutTcro i Francefi a fegno 
di gittarfi giù dal Parapetto a rompicollo per Cablarli, Eri 
I x fpct- 
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fpettacolo,che inteneriua il vedere a icorrere Si frequente,e 
si copioio UfangueditantivalorortCondotteri, L’vltimo dei 
due accettati fu da vna pala pacato da vna parte all’altra nelle 
fpalle . 11 Maggiore nel Reggimento delle Guardie col fuo 
gran cuore > onde non penfaua, che a.dirtinguerfi, vi lai ciò 
lavica. Ad vn’altro fu troncata da vn fendente la manose 
quelli nel rientrare in Cittadella , elTcndogli andato all* in¬ 
contro il Generale Daun per condolerli della (ua difgrazia 
gli rilpolc, che prciialeua di nulto alla perdita delia fua ma« 
no la confolazione d*aucr vbbidito. Sicché ballerebbe que¬ 
lla fola azione per immortalare il Reggimento delle Guar¬ 
die, il quale ebbe fette de’ fuoi Vociali feriti » e due morti. 
Durauanoancora i Francdi nella Contraguardia del B.Ame¬ 
deo, quando penetrò nel follo vn Capitano nel Reggimento 
di Monferrato, il quale portoli alla teda di vinticinquc Gra¬ 
natieri, li condufle a cimentarti da quella parte , & ad onta 
d’vn nembo d’archibufate ? delle quali ne poetò rfegni in 
noue fquarci del capello.della verte,e delle fcarpe,alrretran- 
to fortunato, quanto ardito , pafsò sù i cadaueri de’ Nemici 
ad allogarli in quel porto. Dall’altro canto della fudetta Con¬ 
traguardia eranli appresati vn Capitano nel Reggimento di 
Daun, & vn’altro in quello di Piemonte , doue ad imitazion 
de* loro Capi ogni fempliee di que’ Soldati la fece da gran¬ 
de Eroe, e li fegnalò il fecondo con vn colpo di fpada> onde 
atterrò vn Capitano de’ Granatieri nel Reggimento R.Con- 
lois, & in tal fatta rimafe per la feconda volta libera, c vie* 
roriola la Mezzaluna con tanta onta d'vna forza fuperiore. 
Durò vicino a due ore l’oftinata tenzone fotro gli occhi di 
tutta la Generalità, e trouotfì nella Mezzaluna nel più acca¬ 
nito bollore dell’armi a dargli ordini più opportuni il Conte 
della Roche d’Allerì fenza mai rifparraiare fe Hello Tempre 
intrepido, & imperturbabile in faccia de’ maggiori pericoli. 

Mentre dnraua 1* alfalto fecero i Noftri diuamparc vn 
Fornello ai piano del follo nella Piazza d’arnn alla finiftra 
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della Mezzaluna del foccorfo , e l’efito fìi di fotterrare tre 
Compagnie d» Granatieri di Francia del Reggimento di 
Piemonte , e buttare in totale fcompiglio vna batteria di 
quattro pezzi, vno de* quali fu lanciato in diftanza di dieci- 
(ecce trabucchi dalla porta della mina * Per il che mollili a 
quella volta alcuni Cannonieri , vi fecero prigione vn Gra¬ 
natiere nemico vnico auanj&o di quella grande rouinaj Indi 
attaccato il cannone con vna fune , col fauore di due gab¬ 
bioni , e col mezzo d’vn'argano , che fi fece condurre nel 
follo, tanto s’operò, che lo tralfero in fuo potere , e fa da là 
l’ideila notte condotto al Palazzo del Genetale Daun, dotte 
la mattina vegnente elpollo come era alla veduta de* Citta¬ 
dini, oltre i {entimemi di giubilo > i quali eccitò nc loto 
cuori, fominiftrò la materia ad vn nobile ingegno di figu¬ 
rami fopra vna ghirlanda di palme con la feguence iuicri- 
zionc. 

Oppugnatori Gallo 
In agrelfione repulfo 
A Comite Virrico Daun 
Taurini Propugnatore capium 
Anno 1706.31. AuguftL 

La mina poi, che volò fufleguenternentc all accennato 
Fornello a) piano del follo lotto la Piazza d armi allafiniltra 
della Mezzaluna del foccorfo non folamence portò le roui- 
ne d’vna batteria di tré pezzi nuouatiuntc rafleteata, e pian¬ 
tata, ma vi fece infieme confumare poco meri di cento, e cin¬ 
quanta de* Nemici, crollo in quel medefimo tempo celsò 
tutto lo llrcpito , che fi fentiua da vna delle nollre tagliate 
nell’animare , e minacciare che faceuano gli Vociali Fran- 
cefi i loro Soldati, che abbattuti dai due precedenti decapi¬ 
ti, non aueuano ormar più nè piedi per dar vn palio, nè cuore 
per intraprendere vna nuoua azione. 

Nell’ impegno di quelli due vitina! afialti il piò degli Vo¬ 
ciali imprigionati nel giorno della liberazione, afleuerano, 
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7 ® 

effer loro mancati tra morti, c feriti, oltre vna gran moltftd- 
dine di Soggetti di diftinzione , poco meno di tré mila Sol¬ 
dati . E non và fuori del verifimile vn tal maflacro , fe fi ri* 
flette al furiofo battere, che fece la Piazza a cartocci, a 
bombe, e pietre, e finalmente allo ftraordinario fuoco , che 
fecero da vna Capponicra , oue s’erano pollati gli Haiduchi 
con la loro mofehetreria ; E degli Imperiali, e Picmontefi 
non vi fono rimarti più di cento e vinti, parte amazzati, e 
parte feriti. Era vn non sò che di raro , e difufato che gli 
vni, e gli altri prouocalfero con tanta franchezza, e deprez¬ 
zo la morte, e che dal moltiplicarfi le ftragi, &c il fuoco, che 
faccuano datante parti i nemici, fi prendere maggior ani¬ 
mo, e Jenaneirauuenturare le loro vite. 

Al primo auuifo del mentouato Attacco fi partirono più 
di quattrocento Cittadini armati dalle loro cale, clic cor* 
fero per entrare nella Cittade lla , c per vfeire dalla Porta di 
Sufa, bramofi d’incontrare l’iftelTa forre che correuano in 
qucilarringo i Prefidianti : ma trouandofi vietata da vn can¬ 
to l’entrata , e dall altro rvfcita : nel mentre che infifteua- 
no con qualche tumulto per auer quel loro intento , fopra- 
uenne il Generale Daun, il quale, inteia la cagione di quella 
nouità , andò loro all incontro ; e lodando pubicamente il 
buon zelo 5 onde erano flati condotti, licenziolli con diré, 
che non v’era ancora la neceflità > per cui fi doueflero impie¬ 
gare le loro Perfone. 

Due giorni prima al celebre fatto della Mezzaluna era 
paflato il Principe Eugenio loura d’vn Ponte di barche il 
Tanaro, Se erafi S- A. R. incaminata per incontrarlo a Car¬ 
magnola . Che caro incontro di due Principi cosi ftretti di 
fangue, & vniformi nel valore Intenerirono i Circoftanti 
le gare dell’alfctro , e del contento , che troncò Tulle labbra 
)c più viue cfpreflìoni del cuore, che non sa mai tanto mani- 
feflarfi, che quando fi amutolifce . Dopo lo sfogo, che fe- 
fono col fiJenzio.le finezze del primo , c la modeflia del fc- 
j cpndo, 
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condo, s’auiarono amendue inuerfo la Motta , oue trouauafi 
il quartiere generale di S. A. R. Ma iui confiderata la fcar- 
fezza dell’acque, fu di meftieri il far paflare le truppe a Vil- 
laftellone, doue crasferitafi S. A. R. al primo di Settembre, 
pafsò fotto lo sbarro di tutta l’artiglieria, c mofchctterla a 
dar la riuifta all’Efcicito confederato, c non fù poca col pia¬ 
cere lamirazionc di vedere in sì buon edere quelle truppe 
dopo vna sì lunga, e penofa marcia » & in quella parte , ebe 
ha tanto del grande, non poteuano , che ammirarfi l’eccelfa 
capacità, il prcuedimenco, e le diligenze incredibili del 
Mai-chele di Prie ComilTario fupremo dell’armi di S. M. 
Cefarea, e fuo Plenipotenziario in Italia, che per non lafciar 
mancar nulla del necelTario a quell’Efercito , aueuaf^tto 
continuamente caulinare sil i carri fin le prouigioni del vi¬ 
no» e dcll’acque. 

Non vi fu di più fpediente, che di far alzare due Ponti fui 
Pò, e toflo il dì feguente S. A. R. in compagnia del Principe 
Eugenio , c di molti de’ primi Capi dell’ Efercito con vna 
forte feorta di Caualleria, e Fanteria partirono alla volta di 
Chi eri, e da là più oltre a falire Tulle altezze di Superga, on¬ 
de difeopriuafi tutto il Campo degli Alfediatori ; & clamia¬ 
te ben bene le loro pofiture, e la parte,d’onde poccua riuni¬ 
re meno impraticabile V accodarti a rompere i loro trincera¬ 
menti > calarono verfo la fera al piano , e tornarono a redi¬ 
mirti a Viiiallellone,da doue a i 4. leuato il Campo,fegui con 
bclliflìmo ordine il paleggio del Pò, òt indi del San gotte. 

Terminato sì felicemente il mele d’ Agollo , viueuaiì 
nella Città, come fe i Francefi fi fodero allontanati da 
quelle mura. Vcdeuafi frattanto il Nemico occuparli con 
arduità più dell* ordinario in raflettare le lue batterie » e 
a dare il finimento allafualinea fulla Collinai e comincia¬ 
rono fui farfi della notte a lumeggiare Tulle cime di Superga 
certi piccoli fcgnali di f’oco, «he furono interpretati, fe ben 
in fallo , come forieri dell’imminente liberazione . E non- 

andò 


andò errato il buon penfiero . Poiché nel principio di Set¬ 
tembre penetrò in Tarino vn 1 Votilo con vna lettera indi 
rizzata al Generale Daun in quelli precifi termini. 

Hò voluto far fapcrea V.Eecellenza il mio arriuo qu^con 
Speranza anche d’auer l’onore di vederla fra pochi giorni in 
Pedona, atàcurandola che farò tutto il potàbile per libera¬ 
re a qualunque prc-zzo V.Eecellenza. Fra tanto la prego 
di far a mio nome i complimenti a tutta la Guerniggione 
per la grande brauura, e {Iraordinario valore , ch’ella ha fat¬ 
to fpiccarc neil’vltima azione dcH’Atàdto alla Mezzaluna. 

Aldifato v*ermo li feguexti efprcfsioni di S. A. R. 

Jc me rejouìs avec Vous de Farri vee de M. le Prfnce Eu- 
gene» qui ecant alle' a Racconis je confirme ce qui eft de{Ta> 
fcm’y rapporte. 

Viclor A mede; 

Dal Campo della Motta diCarraagnola 
1706. 30. Agofto. 

Quefi-a nuoua, clic fu l’vltimo difinganno d’alcuni incre¬ 
duli, col finire , che fece di rafferenare gli animi de* Citta¬ 
dini, rinurgorì di maniera il cuore dc’Prcfidianti,che non ca- 
piuano in le medefimi per lo godimento. Principiarono la 
fera del 1. Settembre a montar la guardia con l’infcgne di- 
fpiegate» tamburo battente, elipafsò tuttala notte al rom- 
peftare delle pietre, e delle bombe nemiche in allegre finfo- 
nie difrromenti muficali,& in motteggiamenti arguti,c pun¬ 
genti: quafi che il terrore delle batterie ferde degenerato in 
argomento di palfatempo a que’ Campioni, a’ quali non fa- 
ceua ormai p»ù fenfo la prefenza della llcfla morte. 

Profeguendo a balenare full’erto di Superga gli accenna¬ 
ti fogni, che per altro erano inganni del Nemico, eh' era 
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falito su quel monte per chiarirli delle nouità,che farebbero 
per fare gli Aflediati,il Generale Daun,che non pcrdcua pur 
vn momento di tempo in alleftirfi a dar mano alle truppe? 
Aufiliarie da quel canto , oue farebbe feguito l’Attacco de¬ 
gli Alfediatori, i quali nelTvIcimo loro conliglio di guer¬ 
ra e ranfi rifoluti, dopo varj dibattimenti, di nonmuouerfi 
da i loro trinceramenti, anzi d attendere colà di pie fermo 
le armi confederate, comandò a tutta la Cittadinanza di 
riunir fi fotto le fue infegne, e fotto il comando de’ Tuoi Co- 
lonelli. Et in fatti dall’efattczza, e dal godimento , con cui 
corfero a prender Tarmi, fi vide aliai chiaro , di qual tempri 
folfe la loro fede , e Taffecto , che nutrifeono verlo il loco 
Reai Sourano. 

Vna grande caparra d vn gloriofo fine fu vnìuerfalmcnce 
creduta la nouella, che diedero alcuni de Nemici, che fi 
menarono imprigionati nella Città da i Parceggiani del¬ 
la Nazione in fall’ imbrunire del quinto giorno di Set* 
tcrnbre • Riferirono coftoro , che incarninatafi S. A. R. alla 
tefta delf Armata confederata veufb Pianezza, au e He da lun¬ 
gi feoperto vn grolTo Conuoglio , che veniua da Sufa al 
Campo Nemico . Aueua quelli per fua (corta, oltre vn Cor¬ 
po di Fanteria feiccnto Caualli, Se vn Reggimento di Dra¬ 
goni, che veniua di frefeo dalla Francia lotto il comando di^ 
Monsù Bonel, e Rochebone. Spedì fubito S. A. R due Bri¬ 
gate di Caualleria,di FaiKcftain, e Mòneftarolo con .ordine 
di varcar la Dora ad vn guado <f Alpugnano , e di girlene ad 
affrontare la Retroguardia de’ Conuoglianti. L’auuicinarfi 
Contro il Nemico , & il romperlo fù TiftelTo . Il Sig. d’ Ro¬ 
chebone fù fatto prigione , e fi prefero ducento Muli in vn 
colpo. Il tettante del Conuoglio con 1 affiftenza d vna pio* 
oola Vanguardia procurò di lotcrarlì d^.l dilaftro, prendendo 
frettolofamcntc la ftrada verfo il Campo, ma trouando da 
per tutto preoccupati i partì, furono di bel nuouo inaliti, &C 
incalzati lìn’al Cnftello di Pianezza, ouc entrarono a con- 
K ginn- 


giungerli con vn qualche numero di Fanteria, a cui aueuano 
data la caccia le due Brigate di Zizendorph, e Tornon , che 
non fcrono, che cingere il Cartello 5 per dar tempo al Prin¬ 
cipe d’Anhalt di paflarc con vn buon nerbo di Granatieri la 
Dora. Sopragiunto ch’Egli fu, e penetrato la notte per vn 
luogo fotterraneo nel Cartello, cominciò a mandare a fìl di 
baionetta tutti 1 primi, che fc gli pararono dauanti, e dopo 
auerne fatti più di 300. prigionieri, tra quali molti Vfficiali, 
reftarono in fuo potere non folo tutti gli ftendardi del Reg¬ 
gimento di Chattillion, ma aflìcme mille, e più muli carichi 
d’armi, farine, e poluere, &C è certo , che in quello incontro i 
Francefi anno perduto ottocento Vernini in circa,trà morti- 
e feriti, e più di vinti Vflfìdali. 

La felicità di quello primo cimento, c Tefca del ricco 
bottino, che S.A.R. diede tutto a* Soldati, accrebbe di mol¬ 
to il coraggio de’Nollii, vedendo che il fucceflo comincia- 
ua a confermare fiftinto , che gli aucua condotti con tanto 
brio per tanti difagi per si lungo tratto d'Italia, femprc im¬ 
pazienti di venire a fronte col Nemico, e come lìcuri d’an¬ 
dar incontro alla Vittoria , più che al conflitto. Per lo con¬ 
trario l’augurio d’vn principio si trillo moltiplicò.il tcrror 
de’Francefi cosi di quelli, che aucuan fatto i’atfedio , come 
di quelli, che col Duca d’Orleans erano venuti di frefeo al 
Jbrfoccorfo. funefta immagine di qiell’EcclilTj, che ap¬ 
punto, come diflì da principio, fegui fui ^accingerli, che fe- 
rono a quella imprcla, come poi confelTarono molti de’ioro 
VfficiaJi, aueua imprelfa ne’ primi vn’apprcnlione aflai vni- 
tierfale, & vn’oppinione finillra dW elìto meno felice. 
Laueua poi fempre più rinforzata, e la lentezza dc’lor pro¬ 
gredì , c il poco buon auuenimenro de* loro trauagli, delle 
Joio batterie, de loroalTalti, c la gran mortalità delle lor 
truppe, delle quali fi aueuan villo decimare il miglior nerbo 
in gran parte dal ferro, dal fuoco, dalle pietre, e dalla bra¬ 
vura, e coftanzadeDifeiìfori, ma molto più da vninfezione 
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snorbofa cagionata da! clima, dallaftagionc, e dalla luti* 
ghczza de* patimenti. Gli altri poi non erano meno difani* 
mari dall’auer veduto con quanto ardire, e con quanta fcli*' 
cita quell’ Efcrcito confederato^ quantunque ftanco da vn sì 
lungo cammino,auefle vallicati tanti fiumi su gli occhi loro, 
rompendo fubito al primo incontro tutti i contralti de lor 
formidabili trinceramenti, nella coftrutcura de quali aue-. 
uano confumati tanti mefi, c gettate in vano tante opere , e 
tante fpefe, e finalmente cacciando in dirotta fuga le truppe 
collocate da loro per foftenerll. L ordine poi, c la maeftria, 
col quale conduceuanfi l’armi confederate,preuenendo tutti 
gli oftacoli, che poteflero frapporfi a fuoi auanzamenti ; e 
marciando con tal regola, e tal cautela, che fenza perdei 
gente Tempre più guadagnauanfi paefe cagionaua ne Fran- 
cefi, ch’erano obbligati adofieruare tutti i loro andamenti 
vn’efietto mifto di marauiglia, c di temenza. 

E perche il terrore è vno di que’maii contagiofi, che tem¬ 
pre (erpeggia, e da pochi fi propaga in tutta la moltitudine, o 
va femprc crcfcendojquindi fi può far congetturare con qual 
difpofizionc d’animo fi preparaftero alla vicina ineuitabile bat¬ 
taglia. Aueuano effi due grandi vantaggi Copra di Noi ; e per¬ 
che erano in numero di gran lunga maggiore, e perche die¬ 
tro al riparo delle loro trinccre erano difefi da noftri colpi, 
là doue i Noftri erano efpofti a tutto il loro fuoco, douendo 
prefentarfi in aperta campagna . Ma vn grande Vantaggio 
altresì compenfaua, anzi toglieua loro il beneficio degli al* 
tri due, perche eflendo grandiffimo il circuito della loro 
circonuallazione, che difondeuafi per lo fpazio d’intorno a 
dodeeimiglia trà la pianura, e la montagna; e auendo di 
più dentro la circonferenza della medefima moltiplicati 
tanti lauori, c tante ritirate Angolarmente full’ alture de’ 
monti, che cuftodiuano con Comma geiofia , affinché non 
pcn et rafie alcun foccorfo alla Piazza > furono coftretci a di- 
uidcrc le loro forze in tante parti, che con tutta la loro Fan* 
K z teda 
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.iteria non portuario a fufficienza guernire ogni pollo, ne ac- 
correre con quella preftezza, la quale era di meftieri a folle- 
nere la parte alfalita, malfimamentc auendo pofto vn sì gran 
numero di Fanti alla collina, ch’era la parte piu remota, c di 
piu malageuolc comunicazione. 

Erano le cole in quefto ftato ai 6 . di Scttembre> allorché 
modero da Pianezza le noftre Truppe lafciaco vn buon Pre- 
fìdio in quel Caftello. Marciauano in quattro colonne, due 
delle quali, ch’erano di Caualleria chiudeuanft in mezzo la 
terza di Fanteria, e la quarta, ch’era di tutto il bagaglio ve- 
niua a finiftra delPaltre . Accamparonfi l’iftefta fera alla Ve¬ 
naria colla delira alla Dora, e colla finiftra al picco! fiume' 
Scronda . lui fi flette in grande attenzione per alcun tempo 
ad ofleruare, fc il Nemico vfeifie dalle Tue lince. Ma non 
vedendoli alcun mouimento , S. A. R. & il Sereniamo Prin¬ 
cipe Eugenio difpofero tutta la forma dell’Attacco pe’l gior¬ 
no Tegnente, e la mandarono fubito a i Generali, affinché fi 
tcneflcro pronti all’efecuzione. 

Buona parte della notte s’imgiegò ad ordinare l’Efercito 
nel modo preferitto dal fupremo comando, di maniera che 
vn’ora auanti al fettimo giorno di Settembre, che doucua 
recare all’Armata collegata vna sì gloriofa, c fegnalata Vit¬ 
toria cominciò ad auuiarfi verfo le trincero nemiche tarda¬ 
mente, e fenza batter tamburo, ma con vn’aria sì lieta, e fe- 
flofa, come fe andalfe a trionfare, e non a combattere. Pre- 
cedeua la Fanteria diuifa in otto colonne, quattro delle pri- 
a/tretante della feconda linea coll’artiglieria alla tefta 
d’ogni brigata. Vcniua dietro la Caualleria in tre colonne 
con ordine, che le due laterali, fe a cafo vfeifle la Caualleria 
Francele dalle fue linee,s’auanzaflero a coprire,e foftenere la 
Fanteria,ma non li valefiero d’altr’armi,che della fciabla. La 
prima era códorta da i Generali IiTclbach, Stylbc Kriecbaun, 
Ja feconda da i Generali Vifconti, Roccauione,e Dermeftar, 
c Paltta,ch’era il Corpo di riferua, da M, Langallerie. Dopo 
v va 


vn breue tratto di ftrada, entrò la noftra Armata in vn* aper¬ 
ta, e fpaziofa campagna a tiro di cannone nemico, che Tubi- 
to cominciò a fulminarla con gran vemenza , e feguicò per 
due ore continue . Ma (orco il calore delle loro Bombarde» 
facendo in canto auuanzare i lor Battaglioni alla difcfa de* 
trinceramenti fchieraronfi con gran quiete le nollre Truppe 
in ordine di battaglia, formandoli in due linee diftinte frà di 
loro d’intorno a quattrocento palli, o fiancheggiate dalla 
Caualleria full’ala dritta, e finiftra . Alla teda d’ogni Reggi¬ 
mento v’erano i luoi Granatieri , &C i Battaglioni erano diuifi 
fra di loto con vn tale interuallo, che baftalfe a riordinarli 
più fàcilmente , oue feguiffe qualche fcompiglio. Due ore 
fi confumaTono in quello lauoro . Alle tré ore , e me:za 
auanti il mezzo giorno fù dato Bordine d’auanzarfi » e fubko 
l’Ala finiftra condotta da S-A. R. a palio lento» e mi fu rato 
piegò verfo la Stura» e nell’ ideilo tempo , Se al medefimo' 
palio la delira fotto il comando del Principe Eugenio 
s’inoltrò dalla parte della Dora verfo Lucente. In tutto 
quel camino non cefsòmai il noftro cannone di moleftare il 
Nemico, benché con poco effetto, per effer egli chiufo fra i 
fuoi ripari: ma i noftri Soldati marciarono Tempre all’aperto 
col molchetco in ifpalla (offrendo per lungo tempo il tor« 
mento delle cannonate , e poi ancora della mofchetccria ne¬ 
mica, che berfagliaua, crouerlciaua le loro file fenzaniai 
tirare vn colpo . In quefta forma giunfe finalmente al Ne¬ 
mico l’Ala finiftra in lontananza di pochi palli vffora e inez¬ 
ia prima del mezzo dì, quando fù ordinato fallai to de quel¬ 
la parte, clfendo l’altra anco più dilcofta . Spiccoflì all’ora il 
Principe d’Anhalt co’ luoi braui Pruflìani per foimontare le 
trinccre. 

Alzauanfiqueftequattro piedi da terra, ed erano (Tarn- 
«fileggiate conalrrc linee angolari, che fporgeuano in fuori, 
cd erano in sì gran numero , che la diftanza dcll’vne dall’al- 
tre non era più d’vn tiro di pillola: oltre clic rendeuale quaft 


friaceflìbili il follo che aueuano auanti alto fci piedi, e di pari' 
larghezza. Con tatto ciò preferitoti! contro i Francefi queL 
Principe a file ferrate con tanta fermezza, che inucrità pa- 
rcua non eflcrui contrailo , ne’ forza baftcuole ad arredarlo. 
Aucuavn corpo d’alcune migliaia di Truppe Nazionali ag¬ 
guerrite, e veterane. Gente robufta, e d’alca datura, che fo- 
lamente all’afpetto fpiraua rifoluzione, e valore . Ma tale fù 
la refìdenza de Francefi, che faliti fin fui roueifcio delle lor 
linee brauamente gli refpingeuano, c tanta fù la drage, che 
ffaceuala lor mofehetteria, & i lor cannoni caricati a car¬ 
tocci, che furono codretti gli Afialicori a rinculare con 
qualche difordine. Non tardarono però a rimetterfi in or¬ 
dine, & in lena, e vennero di nuouo all’aflalto , ma di nuouo 
cedendo alla forza alcuni Battaglioni diedero addietro . Si 
mofTe all’ora S. A. R. col nerbo della fuaCaualleria a rinco¬ 
rarli, fi modero altresì nel medefimo tempo il Duca di Vi* 
temberga con cinque Reggimenti Imperiali, c foco i due 
Generali Hagen,eBonneual,ed altri Principi,cGenerali Ale- 
mani colle loro Brigate : ma i valorofi Prudiani, parte ani¬ 
mati dalla reai prefenz^ del loro fupremo Comandante, 
parte ingelofiti, che gli altri non precorcdcro a toglier loro 
il vanto di penetrare i primi nelle trincere, auuentaronfi co¬ 
me Leoni a sforzarle, e rompere i Nemici, che atterriti im¬ 
mantinente abbandonarono da quella parte la circonualla- 
zione, e fc fteflìadvna rapididima fuga. Entrò fra’primi 
S. A. R. non fenzagraue fuo rifehio, entrarono indi a non 
molto da vn’altro canto il Duca di Vitemberga, egli altri 
Generali colle loro truppe fbpraccennate, e queftì rifoue- 
nendofi deirordine che aueuano, fecero fubico vna grande 
apertura per ageuolare il pado alla noftra Caualleria. Ma 
tanto edi, come iPruffianì rapici dall’ ardore del combatti¬ 
mento, edalfauidità di profeguire il Nemico, dimcntica- 
jonfi d’vn’ altr’ ordine, eh’ era fiato lor dato di fermare il 
fiede, e di prender pofto dentro le linee de’ Francefi, e di 
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voltar contro d’cfli il Ior cannone. Tutti però col mcdcfi* 
ino ìmpeto corlero dietro ai fuggitiui, e sbandati Nemici; 
e ciò non poteua farli fenza qualche feoncerto . Il che ve* 
duto da chi reggeua la feconda linea , pensò tofto a correg* 
gere il fallo, e preuenire il pericolo, diftaccando il Golonei- 
Io Heindel col Reggimento di Maflìmiliano di Starcmberg, 
affinché occupafle quel pollo abbandonato da* Noftri; 
E giunfe quelli opportunamente al bifogno . Impero* 
che rauuedutifi i Franceli ch’erano già flati ricacciati fin 
dietro al follo vicino alla gran ftrada, che conduce a Leinì, 
e riconofciuto il poco numero di quelle nollrc truppe, che 
gli perfeguitauano, colla Caualleria alfillira dalla Fanterìa 
della feconda lor linea,voltarono faccia,e fcagliaronfi adolTo 
a i Nollri, e venne lor fatta di refpingerli $oo. palli. All’ora 
S.A. R. che ne’maggiori pericoli mantiene fempre vnita 
alla fua incomparabile intrepidezza la prelenza delio Spirito, 
mife piede a terra in compagnia del Principe Anhalc, e cor. 
fero tutti colla fpada alla mano ad arredare , e rimetter in 
battaglia la Fanteria. Indi falito a cauallo fi portò a ricom* 
porre i fuo Dragoni, e nelViftelTo tempo ordinò al Conte di 
Sales di riunire le Guardie del Corpo Comandò in olero 
ad vno Squadrone di Dragoni, che pofto piedo a terra oc* 
cupafle vnaCalfina fui fianco deliro. Dall’altro lato il Rcg« 
gimento di Starembergi eh' era entrato, come dilli, nelle 
trincere nemiche, col fuoco del mofehetto > e del cannone 
arrellò l’impeto, e la corrente de’ Franceli. Tutto ciò diede 
tempo alle nollre truppe più auuanzate di raccoglierli, & al 
gran Corpo della nollra Caualleria d’auuicinarfi, come fa- 
ceua a gran corfa in linea . Tutte quelle forze vnite , fi ri* 
nouò il combattimento , 8£ in breue ora furono i Franccfi 
fcompigliati persi gran modo , che non ebbero più tempo, 
nè cuore di riordinarli, non che di ritornare alla carica . La 
lor Caualleria andò a gittarfi in vicinanza alle lìnee di con- 
trauallazione, ouc lafciò la Fanteria, c per timore, che non 
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i e le attrauerfaff t la rtrada corfc a precipìzio, e alla rlnfnfa a 
paflaic il Pòfoura il ponte di barche vicino alla Madonna 
del Pilone. Per lamedefima rtrada fi pofero in faluo i mi¬ 
feri auanzi della loro Ala delira , nè fù ftimato buon confi- 
gi o di proleguire i fuggialchi, perche tutte le Cartine d’in¬ 
torno erano piene di Fanteria , eh’ erafi colà ricourara nella 
fuga. Ella ferui a fecondare laritirata degli altri; ma in pena 
rertò poi tutta prigioniera di guerra. 

Cosi terminato il conflitto dalla parte di Stura, oue era 
la noftra Ala fio idra, palliamo a rimirare quel, che auuenne 
alla deftra verfo la Dora. II Principe diSaffonia Gotha, che 
comandaua l’attacco da quel canto in compagnia de i due 
GeneraH.Harrach, e KonicfeK foftenne con gran valore il 
fuoco dc.’Nemici per lo fpazio d’vn’ora, e mezza. Ma quan¬ 
do quefti videro rotti i loro trincieramcnti dall’altro laro 
.abbandonarono fubito quei , che atieuano dalla parte di 
Dora, e fifiduffero al Cartello di Lucento, e alle Cartine 
circonuicinc . Fù ordinato all’ora alla noftra Fanteria dell’ 
Ala deftra di celiare dall’attacco di Lucenro , per non per- 
detui gente fer.za necelfità , c dar tempo alla Caualleria d* 
amenduc le Ale di perlegtiicare viiitamente il Nemico > che 
già fuggiua verfo la Stura. Ciò fatto fi ripigliò con tutte le 
forze l’affaJro dell’ accennato Cartello , ch’era affai ben for¬ 
tificato , e pieno di foldatelca, & in breue tempo riufeì a i 
Noftrid’impadronirfi d alcune Cartine, ch’crano all’intorno, 
c fingolarmente d’vna vicina alJatcfta del loro Ponte, d’on¬ 
de poteua impedirli ogni foccorlo . 

Allorai Franccfi abbandonarono il Cartello , il Ponte , 
il Campo di Battaglia , e la Vittoria intera ,c fi diedero, 
e gli vni, e gli altri à fuggire verfo il Ponte , che aueuano 
fui Pò a Cauorctto. Si traffe anco in faluo il Duca d’Orleans 
portando in tré leggieri ferite vna triplicata teftimonianza 
della fua innepidezza > e rcftò fra le mani de’Vincitori il 
MàiclciiWo di Marzio, che con vna ferita mortale terminò 
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‘un poco fpazio di tempo i fuoi giorni > Uiciando le Tue fpo- 
glie nel Conuento de’ Padri Cappuccini della Madonna di 
Campagna. 

Sola dunque rimaneua a fuperarc la contrauallnzione, eli 
era vn’incatenatura di ben trenta Forticeili vaici infame 
•od vna fpecie di cortine . Aueua ciafeun d cflì il tuo Prefa 
dio per lo meno di óo.vomìni ima in molti vene haueualìn’ 
aduccnto. La maggior parte d’eflì alla prima intim izionc 
d’arrenderfi prigionieri a diferezione vbbidirono , e due foli 
vi furono, che vollero afpetcare la voce del cannone. A 
rompere queftacatena contribuirono in gran parte le foriite 
di Caualleria, c Fanteria, che fece d’ordine del General 
Daun dalla Città il Prefidio .mentre duraua il conflitto. 
Sforzate di primo impeto le trincerc, entrarono nel Campo 
nemico, e trouando la Fanteria in dilordine ne fecero gran** 
didima ftrage, diflipandoia a tal fogno, che non potè più 
riordinarli, nè raccoglierli ìe frà molti Vfficjali » che mpii- 
gionarono, vi fù il Marchcfe di Sennetaire Maresciallo di 
Campo. Ne folamentc vfeirono i Soldati, ma diuerfe Par¬ 
tite ancora de Cittadini, e fra le altre vna di 70. Volontari* 
che fenza Capo, che gli guidaffe,di lor proprio mouiraento 
occuparono vna Caditia verfo la Scarauella , indi vn Ri¬ 
dotto , c badarono que’ pochi per accrefcere da quel lato il 
dilordine degli Affaldi. 

In tanto i fuggitiui Franccfa che dal Parco vecchio, come 
fù detto, pacando il Pò sbrano faiuati per le Colline , por¬ 
tarono l auuifo della loro fconfitta,e con cdò la confiiflonc, 
c lo fpauento a i loro Compagni, che ftauano ne I trinciera- 
*Ucnti della Montagna. Fu loro fortuna, che il Conte di 
Santen*,ehe comandaua daquella parte aiz. milatrà truppe 
tegolate, Milizie,e Voluntarì del Piemonte , non faaucr* 
tito in tempo della baccaglia , c della disfatta de’ Nemici , 
perche fe in quclb gran perturbazione f jffe lor foprauenuto 
l’atcactt da quella parco 3 fe nc.farebbero faluati affai pochi* 
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Imperoche fe ne* giorni precedenti » quando ancora le loro 
forze erano intere, furono cacciaci da pochi Paeiani, che 
arditamente andarono ad affai Irli in alcuni de’loro porti, ouc 
s?èra nò trincierati,che farebbe auuenuto, le da tutti infieme, 
Zi in dinerte parti di quei loro infiniti lauori fofiero (lati in- 
ucrtiri, quando erano già cinti da’Nolìri quali da tutti i lati. 
Certò è , che tanto fù il terrore, che gli forprefe? che bada¬ 
vano pochi Contadini armati per fare, che Tintere lor com. 
pagnie fi rendelfero a difcrezionc . Giunta dunque la funefta 
nuoua fi raccolfero a configlio i loro Vfficiciali Supremi, C 
deliberaronfi fui campo di ldfciar la Montagna>e tutte le loro 
criocere , ma con tale precipitazione, che non telamente 
abbandonarono in preda de’Noftri i lor ricchi equipaggi, 
ma le rauole imbandite , e le viuande fumanti, e corfero a 
palfare il Ponte , che aueuano fui Pò a Cauoretto per vnirfi 
agli altri, che partiti dal Campo fotto Torino s’erano colà 
raccolti; d’onde poi fifteflò giorno vnitamente prefero il 
camino di Pinerolo per ritornarfene in Francia. Non riufeì 
però a tutti di mctterfi in ficuro, perche molti furono vccifi> 
e moiri imprigionati da’Pacfani, e da’ Soldati. La preda poi 
che lui fi fece , fu cosi pingue, che per più giorni fi videro 
piene le ftrade delle noftre Milizie ? che alla sfilata traeuano 
a Cafa il loro bottino di Caualli, Muli, Armi, Cafle 5 Ar¬ 
genti, Danari, e Vefti, c di tutto quefto in tanta copia, che 
la fomma di tutto montaua à più millioni % 

Così terminata gloriofamente l’azione ,S. A. R. col Prin¬ 
cipe Eugenio , e gli altri Principi, e Generali verte la fera 
entrò in Torino fra le acclamazioni di tutta la Città giubi¬ 
lante al riuedere il fuo Sourano faluo fra tanti pericoli, c 
vittoriofo de* Tuoi Nemici. Sotto lo sbarro dell* artiglieria 
c il fuono di tutte le Campane andofiene Ella a dirittura col 
fuo accompagnamento alla Chiefa Metropolitana di S. Gio- 
uanni, oue da Monfignor* Arciucfcouo , e dal Capitolo fi 
Cantò panatamente il Tc Deum inazione di grazie a Dio 
J per 
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per rottenuta vittoria. Vedeuafi a correr da tutte le parti 
il Popolo anfioìo di godere della viltà del fuo Sourano , o 
degli altri Tuoi Liberatori. Ed era la maggior parte attonita 
per recce(Ib d’ vna sì inafpcttata , ed eluberante conlola- 
zione . Appena fi voleua credere a quei che fi vedetta cog i 
occhi. VicitaS. A. R. dallaChiefaandoflene a vintate la 
Cittadella, e le altre Fortificazioni citeriori, douc la vadita 
della breccia, e la prefenza di tante rouine le diedero va 
nuouo campo defalcare il gran merito,la vigilanza,ed il va¬ 
lore del Generale Daun , del Marchcfe di Cataglio , del 
Conte della Roche d'Allori, c di tutti gli aliti Generali, Se 
Vfficiali, come altresì di tutta la Guerniggione. E poco dopo 
nel prcfcncatfi i due Sindici, 6C altri Condglieri a farle nuc- 
renza, fi dichiarò pubicamente efler' Ella foddisfatt (lima 
egualmente delle loro Perfone , che di tutto il loroCorpo , 
ptoteftando, che tutti vnicamente erano Itati t Dtrenlor» 


11 giorno feguente peruenuto a S. A. R. l’auuiio, che gli 
sbandati , c coftejnad auanzi dell' armata Franccfe eranfi 
auuiati col Duca d'Orleans vetlb Pinccolo condu.cendo eco 
alcuni piccoli pezzi di Cannoni, c qualche parte de'loro 
faluati equipaggi, furono comandati i due Marchcfi di Lan- 
gallcric?c di Tornon di marciare alla certa di due B.igatc 
di Cauallcria a dar loto la caccia, e profittarli del 
Ma perche erano di già molto auanzatii non ebbero t Nortri, 

- che la lórte d’incontrare vna piccola Retroguardia de Ne¬ 
mici , de'quali la più gran parte fù fatta prigioniera , &il 
certame fi procurò colla fuga lo fcampo. D.m.lle de loro 
ammalati,che Sciaronoaddietro.non fi potè ma. impedire, 
che vii qualche numero non forte facrificatoal furore de 
Soldati, c de’Paefani, irritati, come erano,dall at*et veduto, 

che i Francefi haueffero così barbaramente nel loropaUae- 

gio confcgnati al fuoco i Villaggi di Beinalco , ed Orbafla, 
no , c le Cartine del territorio della Volucra, di Ptolafco ,o 
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della Marmaglia. Andarono i due diftaecamenti il giorno 
dopo a petfcgaicarU più auanti fin* alla Motta di Ptnerolo > 
doue la Retroguardia nemica appena gli vide a fpunrare, 
ci>c voltò loro con precipizio le fpalle . E maggiormente da 
tal 5 c(empio di viltà s’animarono iNoftri ad incalzarli fin vi¬ 
rino al loro Campo,dopo auerne già ammazzati quà e là più 
di 700. Indi i due Comandanti riconofciuta la fuperiorità 
del (ito , oue s’erano accampati i Francefi, fenza auer per¬ 
duto nella loro fpedizione che dodeci Soldati, &: vn folo de ? 
noftri Vfficiali, ripigliarono la marcia alla volta di quella 
Città,condu€endo fcco loro 1500. prigioni, tra quali 4. 
Battaglioni interi, quantità d’equipaggi , la Cancelleria del 
Duca della Fogliada, due Timpani, otto Stendardi^ dodeci 
Bandiere. 

Quella felice , e memorabile giornata , che hà finito di 
coronare la condotta, e il valore diS. A. R., dei Prìncipe 
Eugenio, c deir armi Confederate, non fi può negate, ch« 
non fia fiata tutta opera dell’amorcuolc Patrocinio di Maria 
Vergine , e di tante feruorofe Nouenc , alle quali fi fono 
iempre mai appoggiate lefperanze di quefta Cicca . Che ne 
fia il vero nel giorno ifteflb, che precede a quello dellafo- 
lennirà della Tua Nafcita,fi è degnata di fac siforgerc in 
meno d’vn* ora quefta afflitta Metropoli al bramato refpiro 
della fua liberazione . Quella ferenità , che fi leggeua fui 
volto de’ Torinefi in quelle fteffe circoftanze, che lo (pa- 
uento doueua cattar loro dagli occhi le lagrime, è (lata come 
vna caparra anticipata dette grazie, con cui quefta Gran 
Midre fi è compiacciuta di ricolmale quefta Cafa Reale, 
quefta Città, e tutti quelli Stati : effendofi fui fine auucrato 
ciò, chei Francefi aueuano più volte diuulgato nel loro 
Campo, eflVrui in Torino vaa qualche forza inuifibilc, onde 
erano mandati a vuoto 1 loro sforzi * , t h 

Erafi ritirata vna gran parte de’ Cittadini vn poc® prima 
che fi rifu egli afferò le Batterie nemiche nella parte nuoua 

della 





«letta Cittì verfo il P« : &r era argomento di Comma edifica, 
zione l’alGduicà de’Supremi Magatati, la buona votone de! 
Popolo, la rara difciplina de’ Soldati > e quel che più im¬ 
porta la frequenza delle Gbiefe , doue placandoli a i conti¬ 
nuiti pricghi la Diuina Giuftìzia, ci metteua tua’ Ora fono 
gli occhi in tanti cali di Perfone miracolofamente prcferuate 
gli effetti dialtretantaclemenza. Le quattro Chiefe. oue 
v’auena maggior concorfo in quella parte erano quella di S. 
Francefco di Paola eletto dalla Città per filo Comprotcttó. 
rese moftrò fui finire dellafolenne Nouena,chefc gli foce, 
quanto abbia d’efficacia la foa intcrceffione i quella della 
Vergine Annonciatadi Pò,di S. Filippo,& in vUimo quella 
dello Spedale della Carità ; Si io quella affifteuano IndefeflTr 
i PP della Compagnia di Gesù net predicare con frutto, * 
con plaufo la parola di Dio , c net promuouere i feruidi ri- 
«orfi , che ftfaceuano a i tré Santi Martiri noftri Protettori 
Solutore, Aduentotc, Si Guanto. Oltre le coptofe limo- 
fine , che fi dauano , e fi procaeciauano in fouuenimento di 
migliaia-di Pouerelli diftingueuaft la Pietà de i Signori Ret¬ 
tori in far offerire a Dio ogni lunedì della Settimana con 
pompa di funebri, apparati i Sacrifici delle lance Meffein 
fuffraggio dell’Anime degli Vfficiali, e decidati, clv’etano 
morti in difef» di quefta toro Patria. Tutte le volto , che fi 
.dalia qualche affatto da i Nemici fi congregano nitri i Po- 
neri dello Spedale della Carità nella loto Chiefe ad .mplo- 
- tare va buon fucceffo neltt efpofizione , che fi faceua del 
Venerabile: Anzi non v’era Cbiefa , ouc non fi pcancaffc 

quefta sì finta funzione coll'inceruento di numetoio Poporo; 

«d è ben da crederli, che a tante Supplitile degh Allediati 
deffero vn gran pefo, e vigor e, fc ben d* lungi netta Città di 
Genoua, il Criftiano raffegnamento, le ptiuate, c pubblt- 
. che Orazioni, c Nouenc delle no (Ite Reali Soutanc , &in 
femma l’Innocenza me.dcfima delle AA- Ser; de i due I rm- 

cipi di Piemonte, e d’Agoft». E fono fenzapari le fatiche, 
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e le feruorofe attenzioni di Monfigaor* Arciucfcouo Vibò ; 
che nulla guardando alla fua graue età , non hà mai man* 
caco di trouarfì ouunque lo chìamafTero i bilògni del Tuo 
Grege . Haucua ciafcun degli Spedali vn buon numero de 
Keligioli, che andauano fpontaneamente a gouernarlo nello 
lpiritualci e sù quella fola confiderazione non hà mai voluto 
il Gcn. Daun dar loro alcun* ordine di prender farmi, c di 
far la guardia: Priuilegio, che non fi c goduto altróuc negli 
Alfedj men lunghi, e meno tormcncófi diquello. 

Quello Hello (pirico di dUiozione , che fi vedeua ne’ Cit¬ 
tadini , ammirauafi affai piu ne* Soldati. Congregauanli 
ogni fera full’imbrunir del giorno quegli del Reggimento 
delle Guardie di S. A. R. nella gran Piazza di San Carlo ,'e 
proftrati auanci ad vn piccolo Altare , che aueuano innal¬ 
zato ad onore di Maria Vergine , la falucauano ad alta voce 
col canto delle Litanie,ò colla recitazion del Rofario. Altri 
poi nel ritornarlene dalla loro Guardia fi priiialiano di quel 
poco danaro, che aueuano per darlo a qualche faiferablle, 
che loxrhiedeua; c non è perciò marauiglia, fc in ricom- 
penza d’vna si viua fidanza.e d’vna sì rara carità feendeffero 
viabilmente al riparo di tanti infortuni le benedizioni del 
Cielo, che prendeualì vna cura particolare della Città di 
Torino, douc fi conferua da sì lungo tempo nella Sariciflìmii 
-Sindone, vno de più fegnalati pegni della comune Reden¬ 
zione; doue Maria Vergine col titolo della Confolata palesò 
coi riuerberi di miracolofaluce il genio , eh’ Ella aueua di 
abitatui, come in vna Reggia tutta fua; e doùe finalmente il 
Kcdcntor del Mondo fotto le fpocie del Pane Eucarillico, 
diPeilcgrmantcdiuenutoCicradinoJclafciò con inuidia- 

bile priuilegio il pregiatiflimo nome della Città del Sacra¬ 
mento . 5 

, Con eguale afliduitì, e femore profcguiuanfi le Noucne, 
& i Diuini Vfficj lo quali tutte le Chlefe, che li trouano nel- 
ia parte più antica di Torino > c quanto più fpelìi erano gli 

fquarci 
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(quarticagionati dalle batterie > tanto più crefeeua il nume¬ 
ro degli Adoratori,i quali eranfi così accoftumati a cjue’ber- 
iagli , che ormai più non faceuano fenfo alle medefime 
Donne > e fanciulli. Il Reuerendiflìmo Capitolo scarne le 
altr e Religioni feguitauano ad vociare nelle loro CUiefij, 
ammonendo a i Reticoli della vita il zelo dèli .oncr di Dio. 

J Signori della Congregazione di S. Paolo andauaft© i gior¬ 
ni feftiui a falmeggiare nel Collegio de’Nobili, & erano 
tutt’ora in giro gli Vociali a portare, i Coliti aiuti pe più ab- 
bondcuoli degli anni antecedenti a i Vergognofuio G ètcnit- 
to Tempre aperto,il Monte di Pietà a beneficio comune > ne 
fi è mai licenziata vna delle Zitelle delle due Gafe del Dc- 
pofito, edcl Soccorfo. Scorreuano i Parochi, &ù altri Sar 
cerdoti Secolari con fomma edificazione del Popolo per le 
pubbliche piazze per trouarfi ad aflìftereai fetiti,epcr lomini- 
ftrare loro i Sagramene» della Chicfai e di quello femore ne 

diedero vna gran pruoua nel tempo fpccialmente de i due 
adatti della mezzaluna i Padri di S. Tcrefa, della buona 
Morte, pBarnabitb i Sacerdoti della Congregazione di San 
filippo, e gli Scalzi della Redenzion degli Schiauhed in loro 
compagpia ftgnalodì la Carità de Cittadini, che,ad efempio 
d’vno de’primi Soggetti del Magi(lrato,fi prendeuano fin Tulle 
. fpalle i Soldati maltrattati dalle ferite , e li trasferiuano agli 
Spedali ad eflcr curati i e correuano gli voi, e gli altri a gara 
a foccorrcre i loro Difenfori, c con danari, e con nitori, non 
ottante che dalTattenzionc dell’ Incendente Generale Lam¬ 
bert, prima d'vfcire dalla Cittadella, fodero fornici di tutto 
quello, che guarda lo fpiritualc, ed il temporale. 

Agl» atti di così eroica Carità fi fonp ; tutt’ ora accompa¬ 
gnate le pruoue che anno dato in tutte le più perigliofe con. 
tingenze del loro coraggio , e della loro vigilanza . Vfciua 
no cotidianamentc, or quelli, or quegli ad infettare fin fulJa 
faccia degli AlTedianti a colpi di fucile le loro Guardie a gb 
rare per la Collina, doue benfouuente, oltre i caualli, e muli, 

che 
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che vi depredatfano, votino più volte imprigionati molti de 
Soldati, àc a i fei d Agofto vn Luogotenente nel Reggimen¬ 
to di Bauiera . Moki fortiuano dalla Cittadella la notte , c 
s’vniuan? colla gente d’ordinanza nc’porti più auanzatì > e 
-particolarmente nelle Ylecce , oue gli Vftjfàfi di guardia 
non finiuano di commendare la loro attiuità , &: il loro ani¬ 
mo. Il Maggiore ,&c ora Comandante di quella Città,che hà 
Adempiute con tanto applaudimento le lue partì e nel ciui- 
Ic, e nel militare, trouauafi il piu delle volte attediato dalle 
iftanze , che gli faccuk'no or gli voi, or gK altri di lafciarft 
vfeire colle loro armi ad inquietateli Nemicò. Non fi mòn- 
caua mai la Guardia, che non cò nr-r allatterò fra di loro pcc 
la pretenzione de’ porti, oue riponeuatì il più ddl’onore nel- 
la maggior vicinanza dd pericolo. Dopo dettele ftari pa¬ 
recchi giorni iuif armi, vkirono alcuni de’loro Batraglioni 
a^i 7.di Settembre dalla Porradi Sufa,V altri da tWa nubili, 
& lui vi volle tutta l’autoricà dii corn io lo a crartcnerli, che 
non correderò ad attaccare vna batteria detta degli Spa¬ 
gnai > e non vi furono da quel lato che due decoro feriti. 

Sicché olerci dire, che S A. R. prdeindendo dal prègio 
di fc rnedefima, non nc abbia alcun maggiore della candì- 
didima fede de'Torindi. L’attedio di quella Capitale n’c 
fiata per mio aunifo la pietra del paragone : ettendofi vedu¬ 
te fin le Donne In numero di trecento ad oceuparfi nell’ifca- 
uare, c tragittare Tulle fpalle la terra nelle fotti, e ne # luoghi 
P*ù foggetti alTinfcrtamento delle batterie , e rtarfenc colà 
immobili, &: intrepide con animo più che da femmine anche 
in veduta degli fquarciati cadaucri di moke delle loro com¬ 
pagne. I Pouereiii dello Spedale della Carità, che non auc- 
uano miglior feotta, che la propria innocenza caminaua- 
no a piceolc fquadrc col tifo Tulle labbra a Iauorare attorno 
le Opere fotterranec delle Mine, oue fe accadeua che alcu¬ 
no vi rimaneffe ertinto lotto le rolline ? trattone fuori con 
molto ftcnto il piccolo cadauero, fc io cari#auano falla fp»^ 

le, 
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le, e lo portauano Coito gli occhi del Pubblico a fepellire rrà. 
quelle fagre mura, d onde poc* anzi era partirò i e ciò , c Uè 
accrefce lo ftupore, egli è, che prouocauano con tirare a 
Tortela folpirata elezione di gì rfenc anch* cilì a t prender la 
loro parte nella difela della Città) e nel ieruigio dei loro 
Rcal Benefattore. 

E per render giuftizìa alPantiuidcnza , all’attenzione » all* 
Ottimo regolamento deirilluftcils. Configgo di quella Città, 
iopenferei, che douetfero ballare le fole cfprclfioni, cho 
fece il Generale Daun a i due Sindici, il Conte e Caualiere 
D. Franccfco Nomio di Valfenera , e l’Auuocato Auditore 
Boccardo di riconofcere dalle loro diligenze, e dal faggio 
gouerno di tutta la loro alfemblea la maggior parte di que* 
progredì, che s’erano fatti nel corfo di quello AHedio. Men¬ 
tre oltre Paucr rintuzzati con tante pubbliche preghiere gli 
sforzi d’vn poderofo Efercito, aueuano fourabbondance- 
Diente prouedura la Guerniggionc d’ogni forte d» viuèfi, 
fenza che mai li fiapenuriato del nccelfirio per lodi lei 
mantenimento. 

E fono per altro confidereuoli le fpefe fatte da quella 
Città per la prouiggionc d’ogni bifogneuolej c di quella al 
primo auulfo, che n’ebbc da S* A. R. fe ne diede rincorri-» 
benza a i fuderti Signori Sindici, & al Conte Sanfóz Mallro 
di Ragione , i quali mercè le loro grandi diligenze nel co* 
piolo amalfo che fecero di legna> fieno,grani,farine, vino, fc 
' armenti fuperarono f anguilla del tempo . E quelle vettoua- 
glie fono Hate quell’armi > le quali anno tormentati aliai più, 
che il braccio de’Combattenti gli AlTediatori, mentre vna 
gran parte fi è conuertita in aiuto de’ Poueri. Pochi fono 
frati que’ Monilleri, Conuenti, e Spedali, a i quali non fi fie¬ 
no fatte dillribuire grolle porzioni di farine> vino , carne , c 
danaro: non ottante, che fi fieno alimentati pendente i’AfTe- 
dio più di fei mila mifcrabili, e con l iftelTo ipirico di pietà fi 
fieno procurati gli opportuni follicul a molte onorate Fami* 
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glie* che fi foccorrcuano con inducila non minore della fe- 
gretezza per non far loro fentire il tormento della propria 
vergogna. 

E perche vagliono poco, 6 nulla gli ftudj dell* vmane 
Economie ,J oue fi perdono di vifta i ricorfi a Dio, da i di 
cui cenni dipendono la faluezza, ò la rouina de’Popoli, non 
hà mai auuto quella Città di più premurofo , che d’animare 
Ja di unzione degli Aflediati. Non fi fon mai tralalciari, a 
difpetto de’ più fieri berfaglj le Procefiìoni, come ne diede 
vn grand’ efempio S. A. R., e la Reai Cafa , che interuen- 
nero a quella della Solennità del Corpus Domini. Non sì 
follo fpirauano, che principiauanfi con accrefcimento di 
feruore le Nouenc » e tanto è vero, che nel fettimo giorno 
di Settembre ne terminauano venti fette, che furono rimu¬ 
nerate dalla Vergine Liberatrice con vna piena di godimen¬ 
to di veder fuggirfene a precipizio i Nemici, che nel lafciar 
in preda al Vincitore tutto il loro Campo, 164. Cannoni, 
56. Morrari, vn gran numero d’Vfficiali, cinque mila du- 
ccnto e dieci Soldati, quantità di Stendardi, non portarono 
feco che Tacerbiflìmo cordoglio di douer ripagare con tanta 
confinone le Alpi , e d‘aucr da dar in pochi momenti l’ab¬ 
bandono alle Conquide fatte per lo fpazio di lei anni nel 
Piemonte , e nell* Italia colla perdita di cento , e cinquanta 
mila Vomini, e col fcialacquamenco di cento, c più millioni 
di (Iraordinario. 
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NOTA DEGLI VFFICIALI FRANCESI 

imprigionati nel giorno della liberazione di Torino, 

Contedi Murfay Luogotenente Generale. Marchefe di 
Sennetaire Marefciallo di Campo. Marchefedi Vidicrs Ma- 
refciallo di Campo. Marchefe di Bormeual Brigadiere,e Co- 
lonello. M. della Bertoniera Brigadiere di Caualleria. 
Capitani. 

M. de Velie. M. de Grange. Ronuille Amognon . La Vo- 
paillerc Ch. Chaylatte.Huberfon. Merlin. Bolandon. Dubla-» 
mon. La Borde. Vaudremont. Canmones. Maluin. De Zray, 
Mallar. De Boulon. De S. Martin. De Cognignanc. De Mao 
tant. De la Chefle. De Chapponay. De Moncigny Du Me- 
nay. Condè, Montagnac. Bourlemac. S. Efteue. Rochefort. 
Li Chardotte. La Hourdequin. De Feuzze La Gourrè La 
Boufquierrc. Margemont. Liotraud. Dietretnan. Claufier. 
Raimbau. Corroa. Eftiennc. Deftalle. Desfling. Menoz* 
Odon. De Mazeure. Mcnard Galice. DeLozze. LaSalIc. 
Bornct. Campagnac. Camponas. Comlingee . Du Breill. 
D’Arnolfe.Caffelledes Domefarge.Saruuectezze.De Villar. 
S. Marc. La Frcille. Saflelenge . Prefagnc . Du Vcmay. La 
Val. Scati Corfi . Milord. Gilmoy. Ouburne. Gheaghin. 
Magauly. Fraccr. Xolme. Derac, De Riquetei. De Gouuilie 
De Cairare. 

Maggiori. 

M. Vauchou. De Montmiral. De Boulon. S. Clement. La 
Blanquie. De Riquiecci. Souquec. Charecu Brun. 

Luogotenenti. 

S. George. De Menomile. Ebard. Dauigau. De Roux. La 
Laune. De Feurcille. Menar. Faumer. Roux. Dupuy . Mai- 
midy. Bouloque La Vonirette. Bainual. Delher. De Forcel. 
La Terraniere. Oliuiè. Ans.Rougeuille.Donine. Noieè. Ma- 
blanc. Pateau. Frontin. Giromuille. Nauergnon. Oubus FU* 
M z los. 
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lps. La Mazoaire. Broy. Eufte. Dumon. Tutin. Foizzìs . Suf* 
frcr. Soulagcz. Daillot. Dumini. Lotcicr. D’Arrennc . Cau- 
gran. La Bruiere. Deucux. Piquy. Bardin. Far rè: De Millon. 
Brzcflc. La Porte. Beauuoir. Bourgais. Deloflc. VaJefur Are- 
ehagi. Pialli. Rochcfort. Marfcron. Chicfa . LaVernicre. 
Talice M «nrigds. Aromon. Vaufrcnay. Bland- Deuit. Eigan. 
Hcs. Fitzarrz Pouuer. Roche]. Gouens. Bourcdon . Mer- 
conr. BrIIeuilJe. Landie. S. ludica. Barterzony. Lanulzer. 
Sintrac. Nlontbel . Iouutnfle. DeRiualte. Demontiglio. 
L/ry. Focreft. Serccngliae.Duiurgion. 

Sotto- Luogotenenti . 

La Valle. Felandre . Semiticre. Cb. Le Chaponay. De 
Roquc.Dc Cotte. Franqueur Garatraue. La Motte. Le Brun. 
La Marque. La Taillade. La Motte Cannoniere, Pauorì. La 
Roquettc. Donchange. Datty • Dubray. Comber. Rolin. 
Doucry Turry. Montricard. Forreft. Dennoi, De Vidua. 
Faflatis. Poggio. Carrare. Carrare cadetto. Plefencicr. 

Comete . 

Cursè. Datty. Duual, Baliatfar . Narrerò. La Borde. Co-» 
loque. 

In fogne. 

Picono. Defoger. Barbenion. 

A] are fatili di Logic. 

Menuille. Duma Pachè.Dalmon.Bcauchamp.Cumercon* 
Dechauay. Braquemont. Banfellin. 

Aiutanti Maggiori. 

DeBoufon. Souqucc. 

Colone Ili. 

Il Conte di Rochechouairc. 

Luogotenenti Colonellt. 

Feligonde. Ghigue. Brais. La Roquc. La Vallette. 

E per timore di recare tedio eoi proleguire a dar il conto 
così a minuto di rutti gd altri Vociali,dirò in poche parole» 
che indi a pochi giorni k ne iqno imprigionaci delle Guer- 

n>gic> 





gionl di Quarto , Crefcentino , Iucca » Cartiglio , Bard, 
Verrua, Arti, come aflìeme in Pincroio ducento c trenta , e 
tre Vociali > venti quattro tra* Commiflari > Cammelli, c 
Telorieri, e mille e Tei cento Soldati. 

NOTA DE* MORTI > E FERITI DELLE TRVPPE 

CESAREE nell* Attacco di Lucento a* 7. di 
Settembre* 


Della Fanterìa , e 
Morti. 

Colonelli 1 1 

Tenenti Colonelli 2 z 

Maggiori o 4 

Capitani 7 29 

Luogotenenti 6 

Infegne 4 U 

Sargenti, Capo¬ 
rali, e Soldati, 344 966 


della Caualleria Imperiate* 
Feriti. 

Colonelli 

Tenenti 

Maggiori 

Capitani 4 

Tenenti % x 

Comete 7 3 

Marchiali, Bri- 

gad. Sold. 47 67 


Della Fanterìa, 

Morti . 

Colonelli 4 

, Tenenti Col. I 

Maggmri 2 

Capitani 13 

Luogotenenti z 

Infegne 6 


Sargemi, Capo¬ 
rali^ Soldati. 453 


e Caualleria Aufiliaria r 
Feriti . 

o Colonelli 
% Luogotenenti 
z Maggiori 
23 Capitani 

41 Tenenti I I 

ij Comete 3 x 

Marelciali 5 Bri- 

1004 gad. Sold. 4S & 
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NOTA DEGLI VFFICIALI DI S.M.CESAREA 

morti, e feriti nell’ Afledio di Torino. 

Del Regg. di Guido Staremberg. Feriti. 

Morti . Caualiere Olgiati Capitano. 

Nicolò Koprelii Maggiore. Dauid Volfango Luog. 
Geòrgie GortliebCap. Luog. Henrico Derod. 

Criftoforo Schidelbiger. Geòrgie Peteruolck. 

Feriti. Gio: Michele Trirfchil Alf. 

Adam Grafici Luogotenente. Scbaftiano VeirenBorn Alf. 
Conrado Hardt Luog. Del Reggimento Kriechbaum, 
Ferdinando Stabilis Alfiere. Morti. 

Francefco di Borfe Alfiere. Gio: Anton Sotto-Luog. 

Del Reggimento diDaun . Criftoforo Rogier Alfiere. 
Morti. Feriti. 

Vilhelmo Lai Luogotenente. Criftiano Adolfo di Gallen 
GiacomoBlanc Capitano. Capitano. 

Sigifmondo Vnter Kirchen Gio: Scbaftiano Strick Luog. 

Luogotenente. Giouanni MullerLuog. 

Maflìmiliano Caufeg. Gio: Otto di Gallen Luog. 

Feriti. Gio: Antonio Battcrn Alfiere. 

Filippo KilJing Luogotenétc. Del Reggimento Regai. 

Giacomo Thinard Alfiere. Morti. 

Del Reggimento di Majsimiltano Criftiano Gottfrid Bettin Cap 
Staremberg. Gio: Galparo Bride Capitano. 

Morti . Antonio Vcnzdenij Luog. 

Conrado di Kertenbourg M. Feriti. 

Gio: Pietro Killian Cap. Baron di R egal. 

Marco Kofiel Capitano. Gio: Adolfo Goldacker Mag. 

Mattia Francefco Eifenbergh Ladislao Se idei Alfiere. 

Luogotenente. Criftoforo Pietro Hempcl 

Martino Francefco Hetzcr Alfiere. 

Capitano. \ 


Del 




Del Regg. Vetzel , altre volte , Francefco UncKbachcr luog. 
Lorena . Ignazio PifTard Luog. 

Morti, Michele Harbol Alfiere. 

Marchefe Nazari Luog. Col. Gottofredo Carlo Rhonetz 
Pietro Grifiìn. Alfiere. 

Tenti, Egidio Scibach Alfiere. 

Cladis Enrico LiCtig Capit. Del Reg. Bagofchi Hat duco, 
Baldafar de Lehr Capitano. Morti, 

Gi'o: Sigifmondo Helbling Georgio Baranay Capitano* 
Luogotenente. Jackfa Capitano. 

Conrado Pincer Luogot. 

NOTA DEGLI OFFICIALI Dì S. A, lì. 

Che anno feritilo nell'afjedto 3 morti , e feriti. 

Del Reggimento delle Guardie dì S. A, R, 

Barone di S. Remi. Conte Campione Commandante. 
Capitani, Caualiere Ciamofletco. Caualiere Marelli. 
Luogotenenti. Marchefe Foyflo. Caualiere Mombarfcl. 
Injegne, Conte Ciuron Valperga. M. De Ter. M. Roche. 
M. De Rocca Aiutante di Campo. M. Montagni. M. Colin. 
M..Souuer. 

Morti. Caualiere Mombaronc 15. Agofto. Caualiere Del 
Pozzo Maggiore 29. Agofto. Caualiere Barata Maggiore. 31. 
Agofto. Caualiere Gattiera Infegna. Caualiere Corbctta 
Luogotenente. Caualiere Ciuron Luogotenente. M. Bienfon 
Infogna. M. Toctto Infegna 31. Agofto. 

Feriti. Baron Valefa Capitano. M. D’Aranton Capit. M. 
Bruno Capir. 31. Agofto. Conte Solaro Luogotenente. M. La 
Trinitè Luogotenente. M. Bolgcr Maggiore. 26. Agofto. M. 
Brenan Luogotenente. Caualiere Santus Luogotenente. Ca- 
Ualicre Pallauicino Luogotenente. Baron Baroflìo Luogote¬ 
nente. M. Rolli Luogotenente 31. Agofto. M. Iugic Luogo- 
tenente 16. Agofto. M. Teric Luogotpnentc 16 . Agofto. M. 

Vialec 
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Vi al et Infegna. Dignan Aiutante Maggiore $!. Agofto. 
Benedetti infegna jl Agolto. Caualiere D’Orfano Val* 
perga 6. Settembre. 

Del Regtmento ài Sauoia . 

Monsù Corbò Colonello . Baron De Lornay Luogote¬ 
nente Colonello. 

e Apuani. Marchcfe di Sales. Chocry. Chartiere. Claire- 
mont. Amaur. l • >- *• 1 

Luogotenenti. Calcia. Delornery.Gilli. Dangy. Virì.Polanc. 
Lcpinc. La Violetta Dauid. La Place. Rina* Blancheuille. 
Lanftay il minore. Lucinges. 

infegne. Laurenti. De Sales. Midard. 

Mjtrà. Conte CI ermo nt Capir, Bi un Luogotenente. zt~Lu- 
glio. De la Tor Luogotenente 31.Agallo. Duchatei Luogo¬ 
tenente 20. Agofto. 

Feriti. Blanc Capitano 16. Agofto. Deshais Capitano. De 
Sales Capir. 2. Agofto. Marchcfe d’Aix Maggiore 31. Agolto. 
La Sale Luogotenente. Degny Luogotenente. 

Del Reggimento à't Monferrato. 

Conte della Rocca Colonello. Caualiere Bratìcarda Luo¬ 
gotenente Colonello. Conte Moccia Maggiore. 

Capitani. Reifico de Granatieri. Caualiere Filippi de Gra¬ 
natieri. Mompon Cap. Ten. Marcitele della Chiula. Fumo. 
Trotti. Tarpon. Borgin . Rolli. Caualiere Salugia de Grana¬ 
tieri. Caualiere Brafficarda. Caualiere Paftoris. Caualiere 
D. Azelio. Contedi Fauole. D Elua. CaualiereS.Sebaftia-no 
Nouarina. Marchcfe Montanera. 

Luogotenenti. Pafchalis. Battaglione Aiutante maggiore. 
Sauzer.Quaglia.Montaldo Garzone maggiore.Furno.D’£lua. 
Duchenc. La Pcfte Infcgna. 

Morti Duclò Capir. 17..Giugno. Conte Cacherano Capit. 
7. Agofto . Calli Luog 26. Agofto. Bologna Luogotenènte. 
Tarpon Luogotenente 11. Luglio. Garon Inicgna 27. Agofto. 

Cau. 
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Cau. Peyrani 1 6. Agofto. Cilicro Luog. 

Tenti. Conte Sambuy cap. Caual. Cafanoua cap. Baronie* 
Luog. Bottero Luog. Cantauena Luogoten. Brayda Infegna. 
Bcrtolot Luogoten. Sordi Luog. 

Del Reggimento di Piemonte. 

Marchefe d’Entraque Gol. Cau.Caftclengo Luog. Col. 
Capitani. Giacobi* Romagnan. Grimaldi. Caualiere Penfa. 
Cau. Feraldo. Fiandot. Cau.Delaude. 

Luogotenenti. Belli. Rodi. Caualiere Mafino. Refan Aiu¬ 
tante maggiore. Lafcaris. Giacobi. Caualiere de Sales de la 
Thuille* Richetto. 

Morti. Conte Chalan cap. 

Periti. Badec Maggiore. Duuerger. Cap. Conte Lafcaris di 
Vintimiglia cap. Moretta luog. Lafcaris cap. 

Del Reggimento di Sa luzzo. 

Comendatore Velati Col. Buorficr Maggiore. 

Capitani. Cau. Barolo. Marchefe Crauenfana. Cau. Cumia* 
na. Cau. Caftagnole. Lambert • Aledi. Landriotti. Ferrerò. 
Cau. Simcon. Moriond. Caualiere Cornaflani. Prandi. Cau. 
Cafelette. Cigna. Cau. Pallauicino. Cau.di Gorfegno. Cau. 

Chiefà. 

Luogotenenti. SS. Cambian. Sedo. Caualiere Scaglia. De 
Hiuaux. Falconet. Baldis. Gouon. BufTolin. Terzuolo. Chia¬ 
rina. Ferrerò. Madon. Ceruer. Miler. Vale. Rubat- Mora. 
Figher.Grazia. Bodo. Tempia. 

Infegne. Ferrerò. Caualiere LefTona. Medina. Bernefio 
prigioniero. 

Morti. Duclos n. Luglio. Valle 13. Luglio. Fontana Capi¬ 
tani. La Bruna 12. Lugl. Fumo 25. Agofto. Luogotenenti. 

Feriti. Conte Barata Cap. 27. Agofto. Caualiere Caftella- 
^onte Cap. 12, Lugl. La Tarre Cap. 5. Agofto. Gouon Luog. 

N Augia- 



Angiono. BernclTo Infcgnc prigionieri. 

Bel Reggimento de' Fucilieri . 

Caualiere Melato Colonello, Conte Rangone Luogote¬ 
nente Colonello. 

Capitani. Faccio, Caualiere Faufonc. De Roas. Cau.Sales 
Gay Ribera. 

Luogotenenti. Sartoris. Orecchia. Bonin. Dcpetas. Faurat. 
Cau. Bolgaro. Derofiè. 

Jnjegne. Cau. Bifcaret. Marchefe Priola. 

Morti. Conte Rocca Cd. Conte Goueano cap. 

/ Feriti , Conte Lignuille di Oraglio 31. Ag. Conte Rotella 
Maggiore Z6. Agofto. Palla cap. Marmaglia Luog. 


Bel Reggimento di Schottlunbourg .. 

Baron di Schoulunbourg Colonello. 

Capitani. Gurtler. Biricolz LuneK.Schucdling.Zurthanen* 
luozot. Colomba. Fiedler. Gebler. 

Jnfigne. Fifcher. Walter. Sengcr. VolcKcrling. 

Morti. Traurihclm Luog.Tonaz Luog.Selymer. WeilTing 
Bibolnfegne. 

Feriti. Baron di Schoulunbourg. Coi. 

Del Reggimento Maffei. 

Conte Vianzino Col in fecondo. Óchis Mag. c cap. 
Capitani. Porta de Granatieri. DeSteffanis. Donzel». Ril- 
bin. Talpon. Nicola. 

Luogotenenti. Dalton.Trimai. Recrofio Fulchcn. Pifclli. 
Guglielmon. Macera. Francco. Teniuella. Goner. 
Infegne. Taric. Trimai. 

Morti. CaualiereLoranzc S.Martino Luogotenente* 

Feriti. Gazin cap. Margana cap. Vrzio. 

Del Reggimento S. Nazar. 

Conte di S. Nazar Col. Conte Pafferano Luog. Col. Cau- 


De Rine. Mag. 


Capitani. 
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Capitani . Cavaliere S.Nazar.Rambofio Aiutante maggiore, 
Ciabran. Caftcluecchio. Piazza. Dcshays, Priraeglio. Rafia. 

5 . Paolo..Luifia. 

Luogotenenti. Ofelia. Mantouetto. Xans. Sanfront. Marti- 
glia. Ifafca. Ifnardi Francfort. Bertone. Cotto.. 

Infegne. La Tor. Setto. 

Morti. Boietto Luogotenente. 
feriti. Ifafque Luogotenente. 

Del Reggimento della Trinità . 

Bauduc Maggiore. 

Capitani. Rainero. Tcfauro. Caualierc Campione* 

Cau. Scaglia. Corte. Cau. Dcla Rocchetta. 

Luogotenenti. Albino. Roba. Aburator. Retti. Maria. 
feriti. Conte Baronis cap. La Rochetta cap. Depctau 
Luog. Caras Infegna. Rate cap. Emanuel Luogotenente. 
Della Sala. Caras. 

De l Reggimento Cortan\e. 

Marchefc di CortanzeCol. Cau. Rouero Luog. Col. 
Capitani . Conte Beruei. Cau.Carretto. Conte La Rodice¬ 
la. Cau. Coconato . Boueri. Caualiere Cagauoio . Brizio. 

Solar. . . , 

Luogotenenti. Piotti. Carrocio prigionieri. La Rochett* 
BellocS.Gcrra.in. Alluffo. Reucron. Piace.Curion. 

Infegne. Lanzaueccliia. Vandcro. 

Morti. Conte Brozolo Maggiore. 

Feriti . Vandcro Luog. Ricardi. 

Del Reggimento di Meyrol. 

DeMeyrol Col S.Hippolite Luog. Col. D’AlbenasMag. 

Clapier Aiutante mag. _ . r 

Capitani. Scarlanda. Ghibcrt. La Rochetta. Qumfac. 
De Ctolcs. Le Bon.Dcfparbaque. Sarabrcft. Audiberc. 

N ^ 
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.Luogotenenti. Peagct. Duprà. Dumà. Dcparr. D’Arbieu. 
D Ombres. La Farelle . Cotccrel. Laban Garzon tnaggiot, 
D’Andrè. Decuriè. Meifonicr. Randon. D’Andrè. 

Mfigpc» D’Augier. LaCour. 

Morti . LaJCroix Luog. li 27. Ag. Marfeglia li z6. Ag. 

Tenti. Falguerol cap. Guiraud cap. Laiard 26. Ajrofto. 
Odibert z6. Agofto, 

Bel Beggimento Desportes. 

Desportes Col. Belliù Luog Col. già Maggiore. 

Capitani. Moront. Marcbifiò. Sauzec. Magis. Better. Du-, 
rand. Pomicr. 

Luogotenenti . Capdomer. D’Arches . Gigncux. Crdfed 
Roumat. Riccard. Lulin Aiutante mag. Mollarar. Rouinat* 
JBaftida. 

Infegne. Lucadon. Panden. ' j l 

Mortt. Delportes Luog. Col. Fombian cap. Grimayìcap*. 
Capdome Luog. 

Fetitt. Rigaud Maggiore prigion. La Piena Cap. Ccller 
Cap. Vinatier Garzon maggiore. 

Del Reggimento Ghit. J 

Ghit. Col. Haccbrett Luog. Col. Ghit Maggiore. 

Capitani. Belinone Bezard. Ducheri. Reding. Ghit. Capi¬ 
tani Tenenti. 

Luogotenenti. Ifman. Deuàux. Mailer. DeCotcns. Bealo, 
Injegne Houber. Gay. 

Nomi degli Vfficiali dell' Artiglieria di S, A. R* 

Morti. Brun ^ap. Alfieri Luog. 

Feriti, Riccio Bonfiglio. Potier. Luogorenentu 

Jgtgnieri. 

Morti. Choprelli AIcmàno. Giordano Piemontefe. 

Lenii. Audibcrti. Lmanucli. Arduzi. Bercela. Mollo. 


Vffkiali dì S. A. R. della Cattali cria & piedi. 

Feriti. Conce Noinis. Bianfìn. Grimo ci era. Coppa. Mor- 
falcon. 

Sargenti maggiori che hanno feruito nella parte degli Attacchi 
Buorfier. il Capitano Faure. 

Aiutanti del Marcheje di Caraglio. 

Mi Nicola. Madon. 

Nota de Comandanti negli otto quartieri della Città. 

Cau. Blàncardi.Commendatore Gianazzo.Conte Verdina, 
Conte Lofa. Conte di Cafalgralfo. Cau. Gianazzo. Conte di 
Sciolfe. Conte di Pauarolo. 

Nota deSoldati Imperiali , e Piemonte fi: ' -> 

Morii, e feriti, .1147. Dc&ttki X073. Morti allo Spedale cc*. 
Prigionieri 5$. 

Nota def BattaglioniColonelli , e Capitani 
della'Milìzia Vr barin. 

11 Conte D. Giufeppe Prouana Infpcttore generale. 

Primo Battaglione. 

Conte Morozzo Col. Baron Bianco Luog. Colon. Conte 
Mefchiatis Maggiore. 

Capitani. Galpar© Prelafca. DelPAlà. Conte Dalmazzòne 
Bianco. Cardino Au. -Vayno. Scaccino Auuocato Crema. 
Secondo Battaglione. 

Conte di Quarc Col Conte Giufeppe Rufchis Luog. Col. 
Conte Gàftatfdo di Trana Maggiore. 

Capitani. Gio. Tomafo Tempia. Sebaftìàno Vola. Ganna. 
Francefco Antonio Bonfiglio. Luigi Prelafca. Auocato Igna¬ 
zio Perino. Gayna. Carlo Antonio Croce. Bordizzo. 

Ter\o Battaglione. 

Conce Cumiana Col. Conce S.SebaftìanoLuog. co\. Conce 
Galliriano M tgi^iore. 

Capitani. Aleflandro Caccia. Duffor.Torazza . Ball ardo. 

Betto- 


Bertone. Bofehis. Torazza cadetto. Borcllo. 

Quarto Battaglióne, 

(Tonte Curtetto Luog. Col. Berlenda Maggiore. 

Capitani. Conte Gay . Benzo. Fiando. Auuocato Caffinif, 
Santa Croce. Ranoto. Andrcis. Auuocato Caccia. 

(Quatto Battaglione. 

3/aichefe/tarozzo Col.Conte d’Orbaifano Col.in fccódo. 
Cau. Verdina Luog. Col Lauczcri Maggiore. 

Capitani. Salu(loglio. Fabrc.Capello, Pericr. //onte. Itn« 
berti. Bouo. Ferraris. 

Sejlo Battaglione. 

Conte Ferraris Col CafielliMaggiore. 

Capitani. Giufcppc Ba(fo. Francefco latteo Berlia. Gio. 
Battifta Vitoni. Torncri. Mirtino, Campra . Pettigiano. 
Laugero. Settimo Battaglione. 

Cau.Nicolis CoI.Viglione Luog.Cal.RofFredo Maggiore. 
Capitani. Vittorio Ferrcri. Gonetco. Cau. Frichignono. 
Gio. J/atteo //afino. Ignatio Antoniclii. Oratio Bordino. 
Gio. Antonio Mei ior. Carlo M aria Solcri. 

Ottano Battaglione. 

Conte di Caftcluecchio Luog. Col. Cau.,AuogadroLuog. 
CoL in fecondo.Francefco Carelli Maggiore. 

Capitani. Giufeppc,AntonioPiatti. Cau. Ignatio Gianaflo. 
Aledandro Demora. Conte Bianco, //efdhiatis il cadetto, 
Giuieppe Verna. Carlo Antonio Z/efchiatis. 

E perche tutti li Configlieli di quefta Citta, -che fi fono 
trouati non meno in quello Alfedio, che altrouc impiegati 
al feruizio del loro Sourano Tanno fatta a gara da zelanti fi- 
fimi Padri del Publico, hò ftimato, che fia vn atto di giufti- 
aia > che loro fi rende il tramandarne i nomi alla memoria 
de’ PofterigiudaTordine de’tempi, in cui fono dati ammeffi, 
affinché feruanodifipccchio atutti coloniche fi ftudicranno 
di guadagnarti il fregio dottimi Cittadini, cfcdeliffimi Sud¬ 
diti di S A, R. 

Conte 7 
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Conte > e Prefidente Francefco Frichignono. Conte An¬ 
nibale Ludouico Faufone. Conte Lorenzo Boazzo. Capita¬ 
no, ÒC Ingegniere Rocco Antonio Rubbaci. Conte , c Caua- 
licrc D. Francefco Nomio di Valfenera. Segretaro Ludouico 
Vcrnoni. Barone Gio.Luiggi Garagno. Auuocàto Carlo An¬ 
tonio Rolando. Sig. Bartolomeo Secondo Foffa. Auditore 
Gio. Francefco Berlia. Conte Giacinto GaUinati. Auuocàto 
Bartolomeo Carelli. Conte , e Caualiere D. Antonio Proua- 
na. Auocato Gio. Gregorio Battuclli. Conte, e Caualiere D. 
Felice Pifcina. Auditore Gio. Michele Booeardo. Marche fe 
Ercule Giufeppe Turinetti. Conte Nicolò del Ponte. Reffe- 
fendaro Paolo Antonio Tcrtonc. Conte Giufeppe Ignatio 
Capris. Banchiere Giouanni Gerard!, Conte Carlo Giacinto 
Amoretti. Conte Gio. Antonio Berta . Caualiere Melchior 
Maria Martini. Infmuatorc Antonio Filiberto Dauid. Sig. 
Gio. Battifta Croua. Conte > & Auuocàto Giacinto Nomio, 
Controlore Sebaftiano Muffa. Conte Emanuel FUiborco Go- 
ucano. Conte Spirito Felice Sanfoz. Vaffalo Paolo Antonio 
i Comune. Conte Gio. Francefco Radicati. Patrimoniale Lo¬ 
renzo Ludouico Rombello. Conce Maurizio Rebbio . Capi# 
tano Baldaffar Vinea. Conte Gio. Carlo Pifcia. Conte Gio. 
Gerolamo Galeani, Conte, e Senatore Bonauentura Dentis* 
Conte Giufeppe Cacberano. Conte Gio. Battifta Fontanella. 
Auocato Paolo Amedeo Franco. Conte, e Senatore Dionig- 
gio Maynier. Auuocàto Gio. Lorenzo Bofchis Scoto . Patri¬ 
moniale Gio. Giacomo Durando. Conce, cCau. D Gafparo 
~ Morozzo . Conte , e Cau. Carlo delle Lanze. Procuratore 
Gio Eartol. Arbaudi. Cau. Ludouico AureglioMalctto.Sig. 
Gio. Battifta Agliaudo. Vaffallo Pietro Giouanettì. Sig Gia¬ 
como Filippo Fiando. Vaffallo, e Senatore Filippo Bcraudo. 
Sig. Gio. Battifta Difcalzo. Contese Cau. DomenicoTarino. 
Barone Marcello Gamba. Procuratore Giufeppe A/ercandino. 
Teforicrc Gio. Chriftoforo Roberto. Sig. Giufeppe Antonia 
Cofteis Conte, c Cau. Francefco Antonio Gazelli. 



reverendissimo padre. 

Afelio li Torino , che 

«nzà fcP®". U cu,,u(i ^ dell' Europi?n°ntre l'Autorf 0 *“ r ro .P ccont ° 
genza hà ricercato,e descritto cosi' viuam^e COn lfquìGu dili - 

degh iuuenu «enti, e molto maggior diletto ri „i^f,? anre anc ° r p, “ mi ‘ nu te 
^no l’arte borica, confiderannol’ordine è li ^ ‘l 0 , qUeIli > che «te* 
Pugnato dilli vaghezza dello Hile Ipn,’ :JL. t “ J ^fn**O0 del racconto,accora- 
|>ropr;età di lingua. Perciò non eflì». ri- 6 9 a ^ etta ** one » ò Infinga ; con 

™*na la ftimoXk SdX^lt uf/* COn f f ? ia * lì * fsde ^na, nè 

& ^ Succeflfori d P efem%! lucere,è fan» a* Vini di fpecchio, 


ARNALDI Barnabiti 
Coniatore del Sant’Officio. 

ItoVRIMATTR; 

3T- Riccardvs A. G, 
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?. Cittadella. . % 

;. Donnone , ? Porta /* C/ 7 /* . 

7 . Porta del Soccorfi. 

£. Tagliata reale. 

F . Battio» del Vaca . 

7 . Battio» di Madama . 
tf. Ba{hon di S. Maurizio . 
r. Bajhon del B. Amedeo. 

K. Bajhon di S. Lazaro . 

r. della Porta ver fio la Citta 

M. Mezza Luna di S. Maurizio . 

V. Controguardia 7 « i*. Maurizio . 

?. 7c7/^ A/rta */i’orrflr/?. 

p Con^roguardiU del B. Amedeo. 

<$. Mi zza Luna di S. Lazaro. 

60;/ roguardia di S. Lazaro. 

?. j/, zz^ Z/z«* tóW dcgl'Lnual:di . 


l 7 V Flette, ò JytRidotti. - <- : , 

Ridotti tra l'opera d Corno , é /* Cittadella 
X. Bajhon di S Secondo . 

7*. jhon di S, Solutore . 

Z. Bajhon della Confilata t 
&. Opera d Corno. 

1. Ridotto. 

2 . Ridotto. 

3. Ridotto i 

4* Batteria e,, Q p ezzttkfJV j -— --- -- 

paldocca i m y oCC aua a mezza tanca gli 
ApProci ^mici. . r , r , 

5. /lPojlo,onde Con 2. pezzi fi ber[agitarono 1 

Lauoranti ^ c n a Batteria detta degli Spa - 
gr.u«Lfe naUll i 

6. Capponerà , ^ at trauerjaua il gran jo (fi . 

7. Tagliata nel di S. Maurizio. 


0 dell Ardine de Molino * 
ria di è p e zzt, che f uort deUa Ltne *dt 


8. ftrtd di Su fa . 

9 . Batteria di lO. Mortari y Ondi il Nemico co¬ 

minciò agiitar Bombe nella Cittadella. 

10. Luogo,oueperprouifìonc fiairauano i feriti 

11. 2 Batteria di 5. Mortart a tanti la Porta di 
Su fa , che gittaua Bombi nella Città . 

Batteria di 6. pezzi , chi fulminano con 
pale infocate la Città . 

Batteria reale di 40 Mo ritrì , che cominciò 
agittar pietre a ip.G. ugno, mutata poi 
in Batte « adì do. Cannoni t detti Mor- 
tart fi fono poi auanjàti in due fi tempi > 
e pojh come Ci vede nel difigw fegnati con 
punti minuti . 

1 4. Batterie dette degli Spagnoli. 

1 j. Batteria piu auanzata di spezzi chebat- 
teua la mezza Lui a lei So\ CQ r(o . 

1 6. Batteria di 7 pezzi che hauc* a pur anco la 


\2. 


'3 


fudetia mezza Luna. 

17. Battona di 5. pezzi che batteud PAngolo della 

Contraguardia di S. Maurizio . 

18. Batteria di 4.pezzi che batteua la Mezza 

Luna di S. Maurizio . 

\9. Batteria di 9.pezzi contro l'opera a Corno * 

20. Batteria di 7. pezzi , 4. de quali batteuano la 

detta Operaci, la nojlra Batteria fègnata ( 

21. batteria di tpezzi nellapiazza dP Armi alla 

dejlra della Mezza Luna del ficorfi contro 
la Spalla d ’ effa. 

22. Batteria d'8. pezzi contro l'Angolo della jlejfit 
^ Mezza Luna. 

23: Batteria ì. t. pezzi contro la fpalla de jlra del 
Battio» del B Amedeo. 

24■ Batteria di j. pezzi contro la jp a Ha fini jlra 
del Bajhon di S.Maurzio 
2 5. Batteria di 4.pczzi contro l’Angolo deUa Mez- 


27. 


19. 


3 » 


za Luna delSocoyfi. \ 

Batteria dt 4.pezzi contro la Spalla fini fra ' 
fefa. 

Altra di 2. pezzi contro la He fa Spala . 

Rottura fatta da Nemici per diuertir Bacqua 
che veniua nella Città , e ohe caufò Twen- 
dazton Regnata 30. 

Gabbionate fatte da Nemici nel fojfi per a ge¬ 
mi are gli a fiali ti. 
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